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PREFAZIONE 4)ELL' AUTORE 



- xm ~- 



Questo libro non è ne un lavoro di fantasia, 
né un lavoro di scien^^a: è un documento di vita 
vissuta e di vita giudi:(iaria. 

Cos'è un processo? QluiV è il lavoro per il 
quale dal reato si rivale alle persone che l'hanno 
compiuto, alle cause che l'hanno originato? Molti 
Pignorano. Si può dire che i nostri studenti di 
legge acquistano la laurea, sen:(^a sapere bene 
cos'è un'istruttoria. 

Sono queste consideraT^ioni che mi hanno spinto 
a pubblicare un incarto processuale, nella sua 
roc(7ia deformità, nel suo barbaro e burocratico 
siile. E l'ho fatto tanto più volentieri in quanto 
Carlo Nasiy che di processi se ne intende, me ne 
additava uno, il quale a parer suo oltreché avere 
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tutte le caratteristiche fornmli, presentava l'at- 
trattiva e l'interesse di un vero romancio. 

Il Procuratore del Re di R,... già nella sua 
prima requisitoria definiva il processo « pietosa 
storia, su cui si potrebbe scrivere un volume ricco 
di documenti, avendosi in aiti voluminosa corri- 
sponden^a epistolare degli amanti ». Parole que- 
ste che non capita di frequente di leggere negli 
<( emarginati » della nostra giustii^ia. 

Ma qui io non voglio entrare in discussione. 
Questa breve premessa non deve essere che un'at- 
testaT^ione ai lettori che nella pubblicaT^ione da 
me effettuata nulla v'è di artificiale. U a incarto 
processuale » fu preso tal quale e passato alle 
stampe: di mutati non vi sono che i cognomi 
delle persone, le indica:(ioni dei luoghi; muta- 
menti cioè suggeriti da considerazioni facilmente 
comprensibili. Nessuna corre:(ione nello stile: mi 
sono limitato a correggere gli errori ortogra- 
fici, i quali non avrebbero fatto che urtare inu- 
tilmente i lettori: ma per ciò che concerne la sin- 
tassi Vho mantenuta tal quale, perchè essa vale 
a precisare il grado di coltura e le caratteri- 
stiche mentali dei protagonisti e dei fun^ionariù 

In questa pubblica:(ione di mio non c'è che il 
coraggio se si vuole la temerarietà^ di vestire 
delle forme tipografiche e delle apparenT^e del ro- 
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man:(^o stampato ciò che abitualmente è destinato 
a morire negli scaffali polverosi, dopo di essere 
stato romanT^p veramente vissuto. Ed è coraggio 
temerarietà assai relativa, avendo ai fianchi 
Carlo Nasi, il quale dopo non so quanti anni 
di avvocatura - (perchè egli è nato avvocato) - 
ha saputo conservare, saldo ed immune da ogni 
scetticismo^ un entusiasmo veramente giovanile 
nel cercar di sottrarsi alla routine, nel volere una 
giustizia fatta più di realtà che non di formole, 

E la bella prefai^ione che egli ha voluto scri- 
vere lo dimostra. Ed essa è tale attesta:(ione sulla 
sincerità del documento che presento ai lettori, 
sull'autenticità sua da esimermi da ulteriori di- 
chiaraTiionL 

Ma ciò ch'io voglio dire ancora a mia di- 
scolpa è che poiché di roman^ii se ne stampano 
tanti, poveri di fantasia e poveri di realtà, que- 
sto dovrebbe almeno avere per sé più di un'at- 
tenuante : quella che la realtà almeno non manca 
e quella che la mancan:(a di fantasia vuol essere 
di questo romando autentico il pregio maggiore, 

A. G. Bianchi. 

Milano, I Maggio 1903. 



FiEFAZIONU:. 



•^*: v: 



Caro Bianchi, 

Siamo adunque intesi sul perchè della pub- 
blicazione. 

Tu lo dirai meglio ch'io non sappia con 
quella finezza di intuito di cui desti prove 
cosi geniali come resocontista giudiziario. 

Il perchè è semplicissimo. 

Offrire ai lettori, come in saggio ed in 
esempio, una serie di documenti umani ve- 
ramente tali e non nel senso solito ed abusato 
della parola. 

Eccoti adunque l'incarto processuale: auten- 
tica: tal quale fu elaborato raccolto e scritto 
dai funzionari inquirenti. 

Tu lo pubblicherai senza una vir£;ola di 
più o dì meno, senza una chiosa, senza un 
commento. 
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Ecco i verbali con cui l'Arma dei Reali 
Carabinieri burocraticamente riferisce a a chi 
di ragione» le prime indagini. 

Ecco i primi referti sul cadavere. Sono le 
perizie dei sanitari del mandamento sulle 
quali piomberanno più tardi, critici spietati, 
i professori del Capo-luogo. 

Ecco le prime conquestioni giudiziarie e stra- 
giudiziarie. 

Ecco il deposto scritto dei testimoni. 

Ecco le pe'^::e„„ staggite nel domicilio del 
giudicabile. 

Ecco i cosidetti documenti di rito; e cioè le 
risultanze del casellario penale e le informa- 
zioni della autorità del luogo chiamata a dire 
li per li non solo se il giudicabile sia o non 
sia uno stinco di santo capace di fare ciò che 
ha fatto o non ha fatto, ma anche il come si 
pronunzi la cosi detta voce pubblica. 

Ecco le rogatorie del Giudice Istruttore feb- 
bricitante perchè l'incarto s'arrotondisca e ma- 
turi senza lacune. 

Ecco le requisitorie e le ordinanze di rin- 
vio a giudizio. 

Ecco insomma il substrato autentico della 
accusa. 

(Apro una parentesi per richiamare l'atten- 
zione tua sulla elegante barbarie del nostro 
gergo forense. È tutto un vocabolario ostico 
ai profani. L'incarto, la propalazione, la con- 
questione, il referto, la pezza processuale stag- 
gita, il giudicabile, l' inquisito, il deposto, il 
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casellario, i documenti di rito, il costituto, le 
emergenze orali e non orali,... ed il substrato). 



* 
* * 



È su questo incarto che i Giurati di. 

furono chiamati a pronunziarsi a base di mt)- 
nosillabi : si - no. 

Le emergenze orali non mutarono quelle 
scritte. La Giuria, entrata nella camera delle 
sue deliberazioni, ne usci dopo un quarto 
d'ora mandando assolto quegli che il Pubblico 
xMinistero aveva chiamato più volte « // har- 
baro strangolatore della misera fanciulla >x 

È questo incarto processuale che i nostri 
lettori vorranno meditare prima di ripetere il 
solito quos ego contro i verdetti assolLitori 
della Giuria. 

Nessuno più intransigente di certi aristarchi 
che io chiamo giurati da caftè, giurati di- 
lettanti. 

(Il dilettantismo! Ecco una delle tante pi.iqhe 
modernissime : nell'arte : nella politica : ìit-ìla 
critica giudiziaria : dappertutto !). 

Leggono sul primo giornale venuto il re- 
soconto più o meno fedele d'un processa e 
trinciano senz'altro il loro comodo ma iiiHes- 
sibile giudizio. Ma come ? ! Aveva o luni 
aveva strangolato ? Si ha il diritto di st mu- 
golare ? C'è o non c'è la legge ? ! E come 
va che l'imputato fu assolto ? Ah ! quei ì^iu- 
rati ! Che bestie ! 
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Come sovra dissi, le emergente orali nulla 
iiiutarono di quanto era acquisito nell'istruttoria. 

F testimoni ripeterono le loro deposizioni. 

[ periti mandamentali nonché quelli del 
capoluogo lasciarono il tempo come lo ave- 
vano trovato. L'infelice creatura era morta 
strangolata e neppure Tardieu col suo celebre 
trattato «7)f la pendaison y> avrebbe potuto 
fame dubitare. 

La cosi detta psiche dell'imputato era e ri- 
iiKise profilata in pochi e semplicissimi tratti: 
vita anteatta di perfettissimo galantuomo: in- 
dole mite ed anzi bonacciona: cuore ingenuo 
e sincero: amore ardente e disinteressato per 
la giovane di non eccezionale bellezza: più 
d( sminato che dominatore. 

Confessò di nuovo come aveva confessato 
nel rantolo della agonia: narrò il suicidio man- 
cato come cosa che egli avesse ritenuto dove- 
rcjsa in esaurimento di una promessa fatta a 
su stesso ed alla amante sua! Ripetè essere 
*ìuo proposito raggiungerla al più presto. Dopo 
del che si accovacciò sul suo banco nascon- 
dendosi il volto fra le maiji convulsamente 
ttcmanti. Durante tutto lo svolgersi del dibat- 
timento rimase là come inerte spettatore di 
cose che non lo riguardassero. 
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n quadro della notturna tragedia ebbe smor- 
zata nessuna delle sue tinte lugubri 

Qual notte di mistero I 
Una tempesta in cielo, 
In terra un'omicidio.... 

come nel quarto atto del Rigoletto. 

Tra l'imperversare del turbine, macabra vi- 
sione, indimenticabile il racconto del testi- 
monio oculare:.... « vidi un individuo piuttosto 
complesso il quale scendeva lo stradone nel suo 
mezzo tenendo sulla sua spalla un corpo vo- 
luminoso che aveva tutto l'aspetto d'essere il 
corpo d'una donna: un corpo ripiegato, con 
gli arti inferiori sul davanti di chi la portava, 
ed il busto all'indietro. Del capo che penzo- 
lava io non vidi che la sua forma ed i capelli 
lunghi e disciolti. » 

Unica circostanza meglio chiarita durante Io 
svolgimento delle prove : il lungo affilato col- 
tello rinvenuto nel luogo descritto dall'impu- 
tato doveva esser stato effettivamente in quella 
sera maneggiato dalla fanciulla. 

L'epistolario dei due amanti fu letto senza 
ordine di date dalla voce monotona del Can- 
celliere con tutti i suoi errori di sintassi e di 
ortografia. 

I genitori dell'uccisa piansero e perdonarono. 



Che cosa dissero i periti? Quale l'impor- 
tanza concreta dei problemi sottoposti al loro 
esame ? Lascio a te di occupartene. Più che i 
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giudizi astratti di scenziati, in tanta reale ed 
umana passionalità di ambiente, io invocavo i 
fatti. 

Che cosa disse l'accusa? 

Che cosa dissi io in difesa? 

Il Pubblico Ministero richiese, tuonando per 
lunghe ore, un verdetto di piena colpevolezza. 
« Infermo di mente costui? Ma gli psichiatri 
hanno esclusa l'infermità! Ma chi sono del 
resto questi medici intrusi? Cosa vogliono? 
Che cosa la scienza può mutare nella obbiettiva 
realti dei fatti umani? — Costui si difese? 
uomo di proporzioni erculee contro una mi- 
sera donna? Il coltello in mano di colei....? 
Una fiaba! Il tentato suicidio sulla tomba?.... 
Una commedia! E se tale anche non fosse, 
ecchè perciò?! Intanto egli non è morto: Dio 
lo volle riservato alla vendetta sociale che lo 
chiama ora a rispondere del suo orrendo mi- 
sfatto ! — Un dramma passionale ? Ecchè per 
ciò ? Le passioni sono la spinta e non la scusa 
del delitto! La società, la legge, la coscienza, 
lo spettro della strangolata reclamano la con- 
danna! La statua della Giustizia si velerebbe 
inorridita se costui dovesse uscire impunito da 
quella gabbia ! Acche parlare di lacrime sue e 
e della sua famiglia?! Sono meno commo- 
venti forse le lacrime dei genitori dell'uccisa ? 
Signori Giurati! Condannatelo! » 

I giurati guardavano e ascoltavano intontiti. 
Gli stessi gesti, le stesse frasi, le stesse parole, 
la stessa enfasi, gli stessi colpi concitati sul 
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petto e sull'iunocente tavolo, con cui lo stesso 
oratore aveva negata pietà tre giorni prima 
ad un ubbriaccone reo d'aver bucata quattro 
volte la pelle di un conterazzano anch' esso 
avvinazzato ! 

Che cosa dissi io ? Non lo so. Non lo ri- 
cordo. Poco dissi e male. Vi sono cause che 

si sentono, si vivono e non si discutono. 

Acche l'arringa solita, il solito ingrediente 
inesorabilmente voluto nella dinamica della 
nostra giustizia? 
(L'arringomania, altra delle piaghe Italiane)* 
Non sono le frasi che persuadono. Sono i 
fatti, sono le cose. Sunt lacrima rerum, 

abisso inesplorato 

Senza termini è il cuore ! 

Questo dissi : questo concetto svolsi: non 
altro. 



I giurati assolsero. 

Perchè ? Furono i singhiozzi di quella larva 
d'uomo trasognato, piegato, atterrato, vinto ? 

Furono le lagrime della madre sua ? Uno 
splendido tipo di madre che, soffocata nclia 
folla, passò tre giorni a seguire con occhi 
bruciati dal pianto ogni parola ogni mossa del 
dibattimento ? Quella misera donna non aveva 
mai dubitato dell'esito ! Essa diceva a me : <t E' 
impossibile ! Non lo condanneranno ! sono 
un'ignorante, ma il mio cuore è giusto ! Quei 
giurati io ormai li conosco. Sono brava gente : 
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li ho studiati negli occhi : due di essi, mentre 
mio figlio parlava ieri, si sono commossi : 
uno oggi Ino visto io ad accarezzare nella 
strada una povera bimba: il cuore l'hanno 
anche loro : la galera non è fatta per uomini 
come mio figlio, non è fatta per i disgra- 
ziati ! ». 

Fu impeto di pietà ? 

Fu onda travolgente di perdono ? 

Fu coscienza della verità del racconto dei- 
imputato ? 

Fu dubbio? 

Fu un'insieme di tutte queste cose ? 

Fatto è che i giurati assolsero ! 



E come ? Ecco i quesiti e le risposte : 

Prima questione: « Siete convinti che A. .. 
abbia in regione B.... nella notte i ottobre 1901 
stretto alla gola C... producendole lo stran- 
golamento che fu causa unica e necessaria 
della quasi istantanea di lei morte? » 

I giurati risposero : Si. 

Seconda questione: « Siete convinti che A.... 
abbia commesso il fatto di cui nella questione 
prima trovandosi in tale stato di infermità di 
mente da togliergli la coscienza o la libertà 
dei propri atti? » 

I giurati risposero: No. 

TerT^a questione: « Siete convinti che A.... 
abbia commesso il fatto di cui nella questione 
prima per esservi stato costretto dalla neces- 
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sita dì respingere da sé o da altri una vio- 
lenza attuale ed ingiusta » ? 

I giurati risposero: No. 

Quarta questione: « A;... è colpevole di avere 
in regione B.... nella notte del i ottobre 1901 
col fine di uccidere stretto alla gola C... pro- 
ducendole lo strangolamento che fu causa unica 
e necessaria della quasi istantanea di lei morte? 

I giurati risposero: No. 

* 
* * 

Quale dunque il criterio inspiratore del ver- 
detto? 

In sostanza i giurati ritennero che l'impu- 
tato non fosse.... colpevole. Autore materiale 
del fatto, sì, ma responsabile del fatto, no. 
Irresponsabile non perchè lo affliggesse una 
vera e propria totale infermità di mente, ir- 
responsabile non perchè egli si fosse trovato 
nella precisa necessità di difendersi. 

Irresponsabile, cioè non colpevole: senz'altro. 

Perchè questa è l'essenza del giudizio cosi 
detto popolare : che il cittadino creato di punto 
in bianco giudice del suo simile non costringa 
la sua coscienza fatta tutta di criteri semplici 
ed umani nelle strettoie rigorose e tecniche 
di articoli tassativi di legge; dica invece il 
suo giudizio a base di tutto un complesso in- 
definito ed indefinibile di intime impressioni 
e di intimi convincimenti. 

Impressioni e convincimenti inafterrabili e 
per ciò solo insindacabili. 
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Apprezzamenti sovrani, come suol dire 

con frasario solenne la Corte Suprema ed 
Unica. 

(Unica, per modo di dire). 



Sembra ingiusto ciò ? Strano ? 

Ma ormai la stessa Magistratura togata non 
si avvia forse sulle orme più o meno auten- 
tiche del leggendario Magnaud? Non tanto al- 
lorché si tratta di interpretare la legge, quanto 
allorché si tratta di adattare ad essa le vere 
proporzioni di un fatto speciale o di un com- 
plesso di fatti eccezionali? Di un fatto 

umano ! 

Sembra ingiusto ciò ? Strano ? 

Ma è lo stesso Codice di Procedura Penale - 
cosi soventi calunniato perché incompreso o 
mal studiato - che detta ai Giurati le norme 
del loro giudizio. 

Ecco la formola - art. 489 - del loro giura- 
mento : « Voi giurate.... di decidere solamente 
« allo stato delle accuse e delle fatte difese 
« secondo la vostra coscienza ed il vostro 
« intimo convincimento, coU'imparzialità e colla 
« fermezza che si convengono ad un uomo 
« probo e libero ». 

Ed é nel momento in cui la Giuria sta per 
ritirarsi nella cosi detta «sala» delle sue de- 
liberazioni che lo stesso Codice - art. 498 - im- 
pone al Presidente di leggere questo testuale 
e liturgico avvertimento: «La Legge non chiede 
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ft conto ai Giurati dei mezzi pei quali eglino 
« si sono convinti. Essa non prescrive loro 
« alcuna regola dalla quale debbano far dipen- 
« dere la piena e sufficiente prova. Essa prescrìve 
« loro di interrogare sé stessi nel silenzio e nel 
« racco{^limento, e di esaminare nella sincerità 
« della loro coscienza quale impressione ^ib- 
« biano fatto sulla loro ragione le prove ri- 
« portate contro l'accusato ed i mezzi della 
« sua difesa. Essa propone loro questa sola 
« domanda che racchiude tutta la misura dei 
« loro doveri : avete voi V intima convìn- 
ce zione della reità od innocenza dell'impu- 
tato? ». 

Dunque: intimo convincimento: non conto 
a rendersi sui mezzi: nessuna regola : impres- 
sione : convinzione intima. E' colpevole ? Non 
è colpevole ? Nient' altro. 

* 
* * 

Mi guardo bene dal difendere quand-mnìie 
qualunque verdetto dei Giurati. 

Né faccio confronti che pur sarebbero le- 
gittimi con sentenze di giudici togati onde 
poterne trarre la conclusione che in entrambi 
i casi.... un fiore.... od anche parecchi fiori.,.* 
non farebbero primavera. 

L'istituzione della Giuria come tutte le cose 
umane ha i suoi pericoli, le sue insidie, i s\ioì 
difetti, le sue lacune, i suoi inevitabili errori , 
Ma è una istituzione piena di probità sociale, 
a torto calunniata sopratutto dai dilettanti e 
dagli oziosi. 
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Lo ha detto circa 150 anni or sono - dico 
centocinquanta - l'immortale Beccaria. (Non 
ultima prova questa che in tema di filosofia 
giuridica, come in parecchie altre cose, la 
scienza moderna ho scoperto poco o nulla!) 

« Ma Questa morale certezza di prove è più 
« facile il sentirla che l'esattamente definirla.... 
« E' più sicura la ignoranza che giudica per 
Ki sentimento che la scienza che giudica per 
« opinione.... Se nel cercare le prove di un 
« delitto richiedesi abilità e destrezza, se nel 
« presentarne il risultato è necessaria chiarezza 
« e precisione, per giudicarne non vi si ri- 
« chiede che un semplice ed ordinario buon 
i< senso meno fallace che il sapere di un giu- 
« dice assuefatto a voler trovare rei e che 
a tutto riduce ad un sistema fattizio impre- 
« stato dai suoi studii § 14. - IndiT^i e forme 
di giudi^ii - Dei Delitti e delle Pene ). » 

Che io mi sappia, Beccaria non fu proces- 
sato per oltraggio, anche soltanto intenzionale, 
verso i Corpi Giudiziarii dell'epoca! 

I difetti e le lacune — del resto — non 
sono nella istituzione per sé stessa; sono — 
per non accennare che un punto solo del pon- 
deroso problema — anche nel modo in cui 
le Giurie sono reclutate. 

Da cinquanta e più anni si grida, si 
scrive, si studia, si legifera ; ma il rimedio 
non è ancora stato trovato. 

Vegeta ora a Roma una delle solite Com- 
missioni riformatrici. Continuerà a passare per 
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anni sotto i ponti della alma città il biondo 
Tevere^ e la vera efficace riforma — né sa- 
rebbe fatica d'Ercole! — la vedranno e go- 
dranno i nostri venturi nipoti soltanto! 

Continueranno cosi a sottrarsi a questo che 
è e dovrebbe essere il più alto e sublime at- 
tributo dei cittadini in uno stato cibile e libero 
tutti coloro che, o per studi, o per cariche 
coperte, o per posizione sociale, dovrebbero 
essere i primi reclutati. Sono cosi infinite le 
astuzie ! Così facili sono certe compiacenze ! 
E forse si trovano costoro appunto i piii 
.spietati critici dei giudizi altrui. 

* 
* * 

I A proposito di giurati consentimi, caro Biau- 
^i, un'altra breve digressione. Mi è inspirata 
ni suggestionante ricordo di quel libro mera- 
figlioso che è Resurection di Tolsto'i. 

Parrebbe che in Russia le Giurie e le prò- 
^edure relative non sieno molto diverse da 
quelle dei popoli latini. Parlo naturalmente 
genere, e — poiché siamo in Russia — 
[politicii a parte. 

Hai notato che l'unico giurato che avesse 
intuito subito la verità nel processo di quella 
povera Maslowa e l'avesse subito proclamata 
— inutilmente però — fu appunto quel 
gioviale mercante che Tolsto'i mette quasi in 
ridicolo pur chiamandolo sempre « le brave 
marchand » ? 
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« Jamais ou ne me fera croire cela ! Cesi 
ceite canaille de servante saus sourcils qui a 
fait tout le mal » esclama egli appena può 
esprimere le sue impressioni coi colleghi. 

Ebbene: la stessa cosa non avevano intuito 
né il colonnello, ne il consigliere di Stato, 
né il « commis à tipe juif y>. Non l'aveva nep- 
pure intuita lo stesso principe Dimitri Nek- 
hludow nel cui cuore erano pure ragioni cosi 
intime e speciali di dubbio e di pietà. 

Ciò potrebbe anche dimostrare che il fiuto 
del vero é molte volte un istinto più che un 
raziocinio, e che anche un « grasso e gioviale 
borghese » può essere un ottimo giudice. 

E poiché sto provando la intensa voluttà 
intellettuale di ricordare Tolstoi, mi permetto 
una disgressione nella disgressione. Valga an- 
che questa a provare che tutto il mondo é 
paese. 

Non é che nn breve e fuggevole episodio. 
Il principe Dimitri intervista Fainitzine il ce- 
lebre avvocato che dovrà discutere il ricorso 
in Cassazione: 

-^ « Et croyez - vous que le Sénat réparera 
l'erreur? chiede il cliente. 

— Cela dependra des sénateurs entre. les 
mains desquels tombera le pourvoi.... Si vous 
en avez le moyen voyez à chauffer l'affaire 
de ce còté-là » risponde l'avvocato. 

Qualche maligno pretende che certe risposte 
vengano . date anche al di qua del Volga.... 

Chiudo subito e volentieri questa parentesi 
molto digressiva. Honny soii qui mal y pense! 
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E torno in argomento. 

Dai più si crede che solo nei reati di sangue 
e più specialmente nei reati « passionali jj si 
esplichi quella che io chiamo onesta indipen- 
denza ed altri definiscono invece indulgente 
ingiustizia delle Giurie. 

Ciò non è esatto. 

Anche in reati contro la proprietà o contro 
la fede pubblica o etc. etc. il giudice popolare 
non rare volte assolve : purché l'imputato ed 
il fatto si presentino in speciale ambiente di 
qualità personali e di circostanze.... Le circo- 
stanze.... concomitanti, come diciamo noi nel 
nostro frasario ostrogoto. 

Poiché sto dilungandomi in chiacchere, e 
poiché questa mia prefazione ha assunto il 
carattere di una bonaria e fraterna causerie, citerò 
due soli esempi, fra i tanti: pietoso il primo, 
grottesco il secondo. In entrambi neppure 
Magnaud avrebbe assolto. Eppure i Giurati 
risposero negativamente a tutti i quesiti. E 
son certo che nessun rimorso disturbò la se- 
renità del loro sonno borghese. 

Biagio Spagnoletti - chiamiamolo cosi - era 
un povero Vice-Cancelliere di Pretura, onusto 
di anni di prole e di appetito. A saziare il che 
il paterno bilancio della Giustizia e reLitiva 
Grazia non corrispondeva che lire 89,15 mensili. 
Da due mesi teneva inferma la figlia niag- 
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giore, tubercolotica. Come sopperire ad una 
cura costosissima con cui il medico di casa 
assopiva, prolungandole, le ansie del povero 
padre ? Ogni qualvolta ei doveva recarsi alla 
farmacia formava un mandato di pagamento 
per piccola somma come se dovuta ad un me- 
dico che avesse eseguita una qualche perizia 
processuale, muniva dei bolli e delle firme 
d'ufficio nonché della ricevuta del medico il 
mandato, e si recava ad esigerlo a nome e 
per asserto incarico di costui. Totale L. 22. 

La cosa, ripetutasi cinque volte, fu scoperta. 
Apriti, o cielo ! Cinque peculati e cinque falsi 
distinti. (I reati cjuando sono parecchi e diversi 
H chiamano.... distinti! ). Cinque falsi in atto 
pubblico, commessi da pubblico ufficiale. Reato 
continuato. Cumulo di pene,' etc. etc. Due 
lustri di reclusione in vista : o su o giù di 
li! Roba insomma da Corte d'Assisie. 

Si presentò il povero Biagio davanti ai 
Giurati. Narrò le sue sventure casalinghe e 
pianse. Pianse per la sua povera Maria morta 
mentre egli era in carcere , morta senza 
medicine, morta senza che avesse potuto ba- 
ciarla un'ultima volta. Pianse per le altre tre 
creature ormai sul lastrico. Pianse per sé, per 
hi vergogna sua, per tutto il suo passato e il 
suo avvenire infranti.... 

Ma che peculati ! Ma che falsi ! Ma che 
diritti della fede pubblica e della società! Per 
poco i Giurati non investirono il Pubblico 
Ministero che, fido al suo dovere, non ritirò 
l'accusa. 
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L'assolutoria ebbe — non lo dimeiiricherò 
più in vita mia — una coda pietosissima. Fu 
iniziata una colletta nella camera della Giurili. 
Ognuno di quei galantuomini depose ntirunia 
fatale dopo la scheda, anche l'obolo. E mi sci 
dinnanzi ancora a gli occhi la cara veiicr.uki.i 
figura del vecchio Presidente della Colite..,, 
«Senta, avvocato: ciò che fanno di lA quei 
signori non sta bene! Però.... prenda: questi 20 
franchi li consegni lei a quel disgrazi at(ì. 1:^ 
per carità, non lo dica ad anima viva ! ìj 

Perchè Spagnoletti fu assolto ? Aveva pecu- 
lato cinque volte? Si. Aveva commesso cinque 
falsi ? Sì. Era un infermo di meiiiL- ? No. 
Aveva commesso i reati trattovi da uu;i fo^ji 
irresisiibile ì 

La questione non fu e non poteva essere 
posta perchè il Codice Penale vigente non 
na più ammessa tale ipotesi scnmmanìe. 
La joTTfi irresistibile tanto combattuta e bencs^- 
giata per la sua elastica abusività aveva pcrn il 
pregio di concretare talvolta tutto quel com- 
plesso inelencabile ed indefinibile di perchè e 
di non so che per cui dodici galantuouìini di 
cuore sentono in fondo alla loro anima di non 
poter condannare). 

E allora, come Spagnoletti tu assolto ? 

Questione prima : Colpevole ì No, 

* 
* * 

Un'altra disgressione. 

Perchè non ci dovrebbe essere, anche ìva 
noi, una specie di legge Beranger ? Pei i cnsi 
eccezionali ? 
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Uua specie di diritto di indulto lasciato - 
iu casi, ripeto, eccezionali - alle magistrature 
giudicanti. Magari anche alle popolari nei casi 
eccezionalissimi ? Una specie di indulto che 
non grazii come quello Regio, a casaccio, 
tutta una categoria di delinquenti, o sopprima 
addirittura categorie di reati, ma fosse vinco- 
lato all'obbligo rigoroso di speciali motiva- 
zioni ? Che pur affermando l'esistenza del 
reato, i diritti della società, i diritti delle 
parti lese, esonerasse dalla pena sproporzio- 
nata o barbara? 

ji un'idea come un'altra : ardita : bizzarra : 
suscettibile di tutto un mondo di serie obbie- 
zioni scientifiche e pratiche. Mi par già di 
sentirmele addosso. Un'uragano ! 

In vista del quale rinunzio a svolgerla e 
difenderla. 

* 
* * 

Vengo al secondo fatto, grottesco; e finisco. 

Viveva anni sono in un piccolo paesello del 
Monferrato un giovane contadino — lo chia- 
merò Beppe — non d'altro ricco che di sangue 
bollente. Il di della Sagra, semiebbro, previa 
una breve collutazione, ferisce di coltello un 
suo coetaneo. Penetrazione in cavità: morte: 
fuga dell'omicida: condanna in contumacia e 
senza attenuanti: lavori forzati a vita. (Impe- 
rava ancora il vecchio codice chiamato Sardo; 
e le catene non erano soppresse né per legge, 
né di fatto). 
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Ultima digressione ! Aboliamo molte Sagre : 
proibiamo con severe misure preventive ed a 
qualunque costo il porto di qualunque col- 
tello chiudiamo molte delle osterie i cui padroni 
si chiamano Veleno come l'oste di d'Azegliana 
memoria e la statistica dei reati di sangue di- 
minuirà del 75 per cento. Chiudo la parentesi, 
non potendo chidere le osterie. 

Passano molti anni. Beppe ha emigrato in 
America e vi ha fatta fortuna con una vita 
faticosa ed onoratissima. Corrono le più mi- 
rabolanti voci sul tesoro raccolto laggiù dal- 
VAmericano, 

Rimarrà esule sempre? No! La nostalgia 
della patria lo tormenta gli amareggia, ric- 
chezze e vita. Vorrebbe tornare, rivedere ì 
fratelli, i nepoti, i vecchi amici. Vorrebbe fai 
conoscere i tìgli suoi, beneficare i suoi conter- 
razzani, redimere il nome onorato dei suoi 
avi. 

Si agita, si informa, scrive, riscrive. E gli 
si risponde che la condanna sarà bensì annul- 
lata per ormai intervenuta prescrizione, ma è 
indispensabile però che egli si rassegni a co- 
stituirsi, per mera formalità, in carcere : cinque 
sei giorni, assolutamente non oltre: la proce- 
dura lo esige, tantoché possa rifarsi subito 
anche soltanto una larva di dibattimento. 

Ma Beppe risponde che non si fida, che è 
disposto a sacrificare qualunque somma a fon- 
dere un asilo un ospedale una scuola un pa- 
lazzo municipale, ma che in carcere non ci 
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vuole stare neppure per un minuto. Non par- 
tirà. 

Costernazione generale! 

Ogni piccolo paese ha il suo Azzecca-gar- 
bugli anche se non laureato. Ed ecco che nel 
sottile cervello del paglietta Mevio frulla unn 
audace idea.... E se trovassimo un rimpiaz- 
zante per quelle poche ore di carcere ? VAme- 
ricatto chi ormai lo conosce? 

L'idea si fissa, si matura, si concreta. Pochi 
di prima i dilettanti filodrammatici locali ave- 
vano rappresentato il dramma « I due Ser- 
genti » ! Anche là c'era stata, a fin di bene, 
una sostituzione di persona ! E il pubblico 
aveva pianto di commozione ! 

Mevio è amico di un certo Pancrazio sen- 
sale di ovini e di suini. 

— Caro mio, tu che corri fiere e mercati 
e conosci animali d'ogni specie, non avresti 
sotto mano un tipo che.... E gli espone Tao* 
dace progetto. 

— Ho l'uomo fatto apposta, risponde Pan- 
crazio, tanto più che l' età corrisponderebbo; 
Nel Comune di X.... è tornato pochi giorni 
or sono un fior di birbante reduce dal reclu* 
sorio e disoccupato : il suo ritorno ha destata 
l'allarme in tutto il rione tremebondo per J 
propinqui pollai. Si chiama Tita.... jì l'uomo 
che fa per noi ! Rendiamo un servizio a lui, 
ai suoi vicini, a Beppe, alla.... patria ! 

Così si combina l'affare. Tita avrà dieci 
lire al giorno da spendere e spandere in car- 
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cere. E dopo il dibatrimentOj ottenuta la lihcrcA, 
gli saraiiuo sborsate altre lire cinquecento ittia 
volta ianio. 

Tonio — il fratello di Beppe — messo ^i 
giorno della cosa, rassicurato dalle parole di 
Mevio e di Pancrazio, da il suo assenso e 
sborsa per conto di Beppe gli anticipi iieces- 
sarii, comprese le senserie. 

Tita è fatto vestire con americana elcgaiv/ii 
ed è istruito sulle generalit^ì di Beppe, (ìu:mto 
al capo d'accusa poco importa lo conosca a 
fondo. Dovrd, per ogni buon fine, negare 
tuttOj ed a qualsiasi contestazione rispondere 
che in quella sera fatale egli era fuor di se 
t: che ad ogni modo i tanti anni trascorsi gli 
hanno procurato una amnesia completa. 

Ti la accompagnato da Pancrazio e da Tonio 
fa il suo ingresso solenne negli uffici del 
Procuratore Generale e del Direttore delle 
Carceri. Da le sue — cioè quelle di Beppe — 
fireneralità le quali sono iscritte nei due registri. 

Gli uscieri e ì carcerieri lo guardano co^li 
occhi sbarrati ed ammiranti, h il famoso 
Americano ! Un milionario. 

— Bel paese P America ? chiede il commesso 
del Procuratore Generale.,., 

— Bellissimo ! risponde Tita, 

— Colline montagne fiumi come da Tini ? 
~ Montagne d'oro 1 
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— Molta caccia ? chiede lo scrivano del 
Direttore, gran seguace di S. Uberto. 

— Moltissima : là i fagiani sono come da 
noi i passeri.... 

Il commesso e lo scrivano' mandano un me- 
lanconico sospiro e salutano V Americano con 
devota invida reverenza. 

* 
* * 

Senonchè - come diciamo noi legulei - in 
carcere comincia l'impreveduto. 

Appena Tita vi fa il suo ingresso ecco che 
un'inquilino gli si getta fra le braccia. 

— Oh! Tita.... Qual buon vento! 

— Io.... Tita....? Ma io sono Beppe! e strizza 
l'occhio all'antico compagno d'armi. 

L'episodio però comincia ad impensierirlo. 

Passa un giorno, passano due, passano tre 
ma l'ora del dibattimento non giunge. Gli si 
notifica intanto, prò formai la sentenza contu- 
maciale, ed egli vi legge le terribili parole.... 
« condanna ai lavori forzati a vita » ! — Sarà 
benissimo che la contumacia si possa.... pur- 
gare. Ma intanto? 

Patto è che Tita si decide a spifferare ogni 
cosa e versa nel seno del direttore quella che 
si chiama una confessione piena. 

Corbezzoli! esclama il Procuratore Generale! 
Falso per sostituzione di persona! Falso nei 
due atti pubblici, cioè nei due registri! 

Arresto di tutti. Complicità necessaria di 
Mevio Pancrazio e Tonio.... Un caso giuridico 
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hors-lignCy interessantissimo: una bella fatti- 
specie I 

* 
* * 

Ed ecco come Tita Mevio Pancrazio e Tonio 
comparvero — e non prò forma — avanti la 
Corte d'Assisie di Casale Monferrato. 

Il dibattimento non tardò a convertirsi in 
una allegra pochade indarno interrotta dai rim- 
brotti furibondi del Pubblico accusatore. Risu 
solvuntur tabulae, 

Tita continuò a chiedere con accento di esi- 
larante ingenuità : « ma a chi ho fatto del 
male io? ma non è vero forse che il Sindaco 
del mio paese stava facendo tutto il suo pos- 
sibile per mettermi di nuovo al coperto ? ma 
è un delitto entrare in carcere spontaneamente 
mentre tanti cercano di scapparne ? Ma dopo 
il 48 non c'è la libertà in Italia ? La liberti 
di non volerla ? 

Pancrazio adossò tutto a Mevio uomo dì 
di legge. 

Mevio a sua volta osservò che egli non 
aveva partecipato ai falsi sui registri ed aveva del 
resto creduto di rendere iin doppio servizio alla 
patria : favorire il ritorno d' un figliuol pro- 
digo milionario : liberare il paese di X.... e i 
suoi pollai, anche solo per pochi giorni, da 
pericolosi e molesti. 

Tonio pianse ; invocò la perfetta sua buona 
fede, il denaro sborsato a ufo, l'affetto suo per 
il fratello, la sua rusticana ignoranza, l'essersi 
rimesso al Papiniano del luogo ecc. ecc. 
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Furono uditi fra le grosse risate del pubblico 
i testimoni delle montagne d'oro e dei fa- 
giani.... 

Intanto nelle cosi dette more dell' istruttoria 
Beppe, che s'era deciso a tornare ed aveva 
pernottato cinque notti in carcere, aveva real- 
mente ottenuta, colla prescrizione della con- 
danna, la libertà. 



I giurati assolsero tutti. 
Perche ? 

Perchè risero. E quando il giurato ride 
è come se piangesse. Non condanna. 
Vogliami bene. 

tuo Carlo Nasi. 

Torifio» Marzo 1902. 
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L'incartodiun processo. 
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P rocesso di S oluti M arco 

imputato di avere nella sera del i ottobre 

1901, in territorio di P a fine di oc- 

cidere, cagionato la morte di Angioli mi 
Cappella: reato previsto dall' ori. ^64 
Codice Penale. 
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RAPPORTO RR. CC. 



P 2 Ottobre i^oi 

rapportiamo a chi spetta quanto '^egue. 

Verso le ore 12 d'oggi 2 ottobre 1901 presen- 
tavasi in quest'ufficio certo Bogani Gio:ichÌmo 
fu Antonio, d' anni 44 contadino nato e do- 
miciliato nella frazione S di P il quale 

dichiarava come poco prima, mentre ricavasi 
a raccogliere delle noci in un suo prato situato 
in quella frazione e precisamente a poca di- 
stanza di una pianta di noci aveva rinvenuto 
un ombrello nero con manico e pane delle 
bacchette rotte ed alla distanza di circa 1 5 ni. 
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e cioè vicino ad una siepe del prato di pro- 
prietà del Signor Benigni di qui, il cadavere 
di una giovane. 

Recatici subito sul posto trovammo real- 
mente il cadavere, che venne riconosciuto per 
quello di certa Cappella Angiolina di Giuseppe 

di anni 25 ostessa da N il quale siccome 

portava al collo traccie di strangolamento con 
i capelli discinti in disordine, mancante di un 
orecchino d'oro, cioè quello dell'orecchio destro, 
in modo evidente che prima di morire aveva 
sostenuto una forte colluttazione, oltre a ciò 
dal modo con cui era ordinato il cadavere ci 
convincemmo subito trattarsi di delitto e ne 
informammo il locale Signor Pretore che ac- 
corse tosto sul luogo col medico Signore Car- 
letti, i quali dopo di avere constatata la morte 
della giovane suddetta avvenuta per strango- 
lamento durante la notte dall' i al 2 andante, 
facevano trasportare il cadavere nella camera 
mortuaria dell'ospedale civile di P 

Praticate subito accuratissime indagini per 
scoprire l'autore del delitto, seppimo dalla voce 
pubblica che l'autore doveva essere non altri 
die il suo amante Soliati Marco di Stefano 
uato ad Alessandria il 17 febbraio 1877 e qui 
domiciliato assistente muratore. Diffatti recatici 
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a perqujsire stibrto il di lui domicilio e quello 
dei parentij per quanto si abbia tatto non ci 
fu possibile riTìtracciarlOj ci risultò però per 
bocca della di lui madre che il di lui figlio 
Marco si era allontanato da casa più volte du- 
rante la giornata d'ieri e, per ultimo verso le 
21 del di stesso, seixza farvi più ritonio» Se- 
questrammo in uaa cassa nella camera ove 

lui dorme una lettera scrittagli da N in 

data I ottobre 1901 della sua amante Cap- 
pella Angiolina e che appunto riguardava il 
disaccordo che era sorto da poco fra di loro 
due e cioè nella lettera stessa TAngiolina rim- 
proverava il Marco Soliati perchè questi te- 
neva relazione con altra giovane indicata nella 
lettera stessa col nome di Irene e finiva di- 
cendo che questo sarebbe stato Tultimo abboc- 
camento. 

Recatici a N nella famiglia della defunta 

Angiolina Cappella seppimo dalla di lei sorella 
Maria d'anni 21, Marianna d'anni 16 e Giu- 
seppina d'anni 15 che il i corrente verso le 
19 3{4 ed appunto quando i propri genitori 
erano andati a dormire, che essa aveva detto 
a tutte e tre che se non andava a dormire 
all'indomani di non chiamarla perche era un 
pò indisposta, poi mentre se ne usciva dalla 



cucina e se ne andava nell'attiguo cortile, che 
mette anche sulla via pubblica, avvicinata la 
sua sorella Marianna le disse : — Verso le 
ore 21 verrai ad aspettarmi sul crocevia detto 

A — luogo questo appena fuori di N 

verso P — poscia si allontanò da casa 

senza più farvi ritorno. La Marianna mandò 
ad aspettare la sorella Angiolina al posto in- 
dicatole, ma per quanto abbia atteso non vi- 
stola venire se ne ritornò a casa e quando fu 
verso la mezzanotte ne informava di ogni cosa 
il di Lei fratello Quinzio d'anni 22, oste, che 
unitosi a certo Tornielli Enrico fu Carlo, d'anni 
22 sarto del luogo andò in cerca dell'Angio- 
lina, convinto che la medesima si sarebbe tro- 
vata col suo amante Soliati Marco residente 

nella frazione S di P si portavano poi 

a ricercarla, ma infruttuosamente. Seppimo 
inoltre che il Soliati Marco, durante la gior- 
nata d'ieri, ebbe più colloqui colla Cappella 
Angiolina, nel mattino gli andò fino in casa 
ove beve del vermout, poscia verso le 13.30 
in via della Parrocchia certa Paroli Patrizia di 
anni 49, sarta maritata a Felini Battista resi- 
dente a P li vide assieme e udi precisa- 
mente l'Angiolina che rimproverava il Marco, 
dicendogli le seguenti parole. « E tu mi hai 
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sempre detto che non avevi nessun altra a 

Q. » La Paroli soggiunse ancora che in 

quel momento l'Angiolina era eccitata ed aveva 
la faccia sconvolta. Verso le ore i6 e 17 d'ieri 
stesso Sostanza Giuseppe di Isidoro d'anni 44 

oste da B di N e Scuri Giacomo fu 

Gerolamo d'anni 60 fabbro ferraio del paese 
stesso, videro il Soliati Marco coli' Angiolina 
sulla piazzetta detta Buroni in N a ragio- 
nare assieme, quindi dividersi, il Soliati pren- 
dendo un viottolo che mette nella frazione 

S e l'Angiolina tornando alla sua bottega 

da macellaio. Infine seppimo dal suddetto Tor- 
nieUi Emilio che verso le ore 18 e 30 d'ieri 
l'Angiolina predetta gli consegnava una lettera 
con l'incarico di ricapitarla subito al suo amante 
SoUati Marco che si trovava nella stazione 

ferroviaria di P N ; commissione questa 

che il Tornielli esegui esattamente e che, dalla 
perquisizione dà noi passata in casa dal Soliati 
Marco, rinvenimmo appunto fra molte altre 
lettere la lettera portatagli ieri sera dal Tor- 
nielli Emilio, colla quale l' Angiolina dava 
l'appuntamento al posto solito al suo amante. 
Ciò che avvenne colà ed altrove fra di loro 
non ci fu possibile precisare, ma il fatto sta 
che l'Angiolina venne rinvenuta morta strau- 
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golata con le mani, ed il Soliati Marco, da 
quel momento in poi, scomparve per ignota 
direzione, senza farvi più ritorno. Negli abiti 
della defunta Cappella Angiolina rinvenimmo 
un piccolo orologio remontoir d' argento con 
catena e ciondolo dello stesso metallo, L. 1.25 
in moneta di rame, due chiavi ed un ditale 
che sequestrammo in un coli' ombrello più 
sopra accennato, onde essere il tutto, con copia 
del presente verbale, rimesso all'autorità giu- 
diziaria. 

Firmato : 
Il brigadiere dei RR. Carabinieri. 
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RAPPORTO RR. CC. 



P 4 ottobre i^ot 

A seguito mio verbale N. 37 del 2 andante 
mi onoro rassegnare alla S. V. 111.™^ N, 14 
lettere con 3 biglietti di appartenenza delLi 
defunta Capella Angiolina delle quali chiara- 
mente si spiega la passione di lei verso il 
proprio amante Soliati Marco, ed il continuo 
contrasto esistente nei loro amori per causa 
a quanto in esse lettere si accenna della di lui 
famiglia, pel quale non mancò il reciproco 
scambio di idee al suicidio di entrambi, qu;^- 
lora le loro aspirazioni non avessero ottenuto 
completo successo, onde porre sicuro argine ai 
trascorsi rapporti intimi tra di loro esistenti. 
Dalla lettera allegata, portante la data 23 
aprile 1900 si rilevano atti di minaccìn 
diretti dalla Cappella contro del suo amante 
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Soliati ed, in risposta, emergerebbe ad una 
lettera di questi a costei diretta, colla quale 
avrebbe messo in evidenza appunti sfavorevoli 
aella defunta stessa, giacché dal suindicato al- 
legato si tratteggia di possibile abbandono per 
parte del Soliati. Dall' allegato costituito da 
quattro lettere del prevenuto si rilevano gli 
ostacoli dei suoi parenti alla progettata loro 
unione e parole persuadenti dirette alla defunta, 
al fine di pazientare e sperare nell'avvenire re- 
ciproco. Unisco inoltre una fotografia della 
Cappella rinvenuta fra le lettere ed il tutto per 
maggiore delucidazione per la giustizia pu- 
nitiva. 

In questo momento ore ii H4 si presenta 
in quest'ufficio certo Torrione Carlo di Lo- 
renzo, nato a Biella, residente a Torino, abitante 
attualmente in N.... quale meccanico di auto- 
mobili presso ring. Cav. Grani, il quale mi 
ha dichiarato che verso le 21.30 dell'i andante, 
mentre dall'osteria del sign. Torri sita nella fra- 
zione S.... di P.... faceva ritorno in N...., sullo 
stradale che mette in quest'ultimo Comune e 
precisamente pochi passi in su del primo tronco 
della strada stessa, faceva incontro di un in- 
dividuo alto di statura, tarchiato il quale por- 
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tava sulle spalle un grosso involto^ che peu- 
zDkvagli davanti e di dietro^ che rassomìgliiiva 
appunto il corpo di una donua^ poiché vide 
persino pendere, se eou erra^ cosa che somi- 
gKava a lunghi capelli. Il Torrione subito non 
disse nulla^ ma però non appena saputosi del 
delitto in persona della Cappella Angiolina, si 
convinse che quell'individuo a lui sconosciuto 
doveva essere l'autore del delitto, di ciò ne 
fece parola ieri al di lui padrone Cav. Grani^ 
il quale lo consigliava a raccontare il tutto 
alio scrivente. 

Firmalo : 
Il brigadieke Dt[ RR. CC. 




ALLEGATI 

al rapporto dei RR. Carabinieri del 4 ottobre 
1902, 



Mudato N. 1, * LeitéfQ di 
Cappdìa Angiolina a Si}- 



N, Novembre j iS^^. 

Marco miOj 

Mi vuoi proprio veder morta? Oggi oii 
credeva d'impazzire, aspettavo k tua venuta 
ma invauo, se per aiso tu oggi tossi capitato 
ili casa mìa vedevi in die stato mi trovavo ; 
come ti ho già detto credevo d'impazzire^ due 
volte mi sou chiusa nella mia camera da letto a 
piangere^ tant^è vero che son venuta da basso 
che avevo gli occhi gonfi che tutti mi do- 
mandavano cosa mi fos^e capitato^ ed io non 
sapeva che rispondergli. 
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Ma perchè Marco mi hai fatto questa figura»» 
dovevi almeno mandarmelo a dire che non 
potevi venire, almeno il mio dolore non sa- 
rebbe stato cosi forte, ma io pensavo che ti 
abbiano raccontato qualche cosa e che tu forse 
sei in collera con me. Io credo di non averti 
dato motivo. 

Oh 1 Marco fra poco io avrò terminato di 
soffrire, perchè di questo passo non pos^so 
audare avanti. Quando mi vedeva da te amata 
sfidavo qualunque cosa perchè per tu solo 
voleva vivere e per amor tuo avrei sfidato 
qualunque cosa. Ma ora perdonami se te lo 
dico, ma la tua bont.^ sarà la mia rovina, 
perchè le cattive lingue riusciranno al loro 
intento col farti credere cose non vere. Tu 
mi abbandonerai ed io morrò. SI, ricordati 
che io per te mi toglierò la vita, perchè 
gid troppo sono stanca. Rammentati i giura- 
menti fattimi j guarda che io se ben morta 
tu non mi potrai dimenticare^ perchè per amor 
tuo mi toglierò la vita nel fior degli anni. 
Si, per te, per te solo morirò ; guarda che 
tutti queir infami che sono autori di tutte 
queste cose Iddio li punirà. 

Credimi che io a te ho giurata fedeltà. 
Rammentati sempre i baci che io ti feci, che 
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nessun altro uomo al mondo può dire che 
abbia ricevuto : tu solo baciai perchè credeva 
che un giorno tu fosti mio, ed ora vedo tutti 
i miei bei sogni delusi... no, no non mi sarei 
mai creduta questo, avrei aspettato la morte 
ma non queste cose. Oh Marco che ne sarà 
di me ? Pensaci ed interroga la tua coscienza 
se io meritava di essere trattata in tal guisa. 

Ieri rilessi tutte le belle cose della tua let- 
tera ed io era gìò contenta ed oggi me le 
vedo alla rovescia. Marco mio, stamane era 
giA forte il dispiacere che io aveva nel non 
vederti, che per compiere l'opera ho pure ri- 
cevuto una lettera anonima, che parlava contro 
di te e me ne diceva delle belle, ma questa 
la conservo ; la prima volta che ti vedrò te 
k farò vedere, e cosi vedrai che gente vi 
sonn. 

Perdonami se in questa mia ne ho messe 
troppe, ma te Tho gi*^ detto che è V amore 
che io nutro per te, dunque queste cose mi 
sono dettate dal cuore e se c'è qualche parola 
un poco avanzata compatisci perchè son fuori 
di me. Oggi gli dissi pure qualche cosa col 
serviente e lui mi ha risposto che ha fatto per 
dire che non era vero e che la tua sorella 
gli ha detto che era venuta Lei sotto le fi- 
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nestre ad ascoltare quello che si faceva in casa 
mia. Intanto ti saluto e se sono degna del tuo 
amore ricorditi di me. Ricevi mille baci dalla 
tua affez. Angiolina 

Addio tua e per sempre. 



N.B. Unitamente alla sopra 
trascritta lettera N: i tro- 
vasi la seguente 'anonima : 
Gentile Signorina, ^ .4 . 

Essendo lei per me una persona /che' mi 
sta molto a cuore, credo mio dovere avfrisarla 
che tutto il tempo che lei occupa per 1^:1 rlarc" 
col figlio del F. Soliati è tempo perdalo e se 
non crede ci spiegherò anche il morivo, tf rimo 
1 suoi genitori sn^j^9lto coatcari. i^^ digesto 
matrimonio, perBB!tìfcèflò che lei è una ra- 
gazza che non va^Éj^no' figlio ; è troppo 
superba e tante altreiiQs^ chS^ voglio rtapar- 
miarle. Signorina, lei ofift^ptjNéincetà crede a 
quell'infame che le raccon|fe^donie per te- 
nerla in tempo. Ma stia piill «erta, che tutto 
questo lo fa per ingannarla ; quando sarà de- 
ciso di prender moglie non sarà lei di certo. 
Dunque gli torno à ripetere di non prestar 
fede a questo giovane^ .perchè si pentirebbe 
quando non sarà più^m tempo. Lei lascia il 
certo per l'incerto, non è vero^? 




^ 



- 48 -^ 

Non per offenderla, k sua persona e posi- 
zione che si trova potrebbe fare partiti più 
Ligiati e più convenienti. Le ho scritto ciò che 
la mia coscienza mi suggerisce, essendo da 
molto tempo che tengo conoscenza e mi sa- 
rebbe di troppo dispiacere se non la vedessi 
tranquilla* 

Pur troppo conosco che lei V ama questo 
giovane e a costo di sacrificare la sua vita lo 
vuole sposare. Ma guardi che molte lagrime 
dovr^ versare quando non sarà più a tempo. 

Con un'altra mia le spiegherò come vamio 
le cose. 

Per ora gradisca i miei più sinceri saluti e 
creda che sono una persona che desidera la 
sua felicità come desidero la mia. Mi scusi se 
mi sono preso questa libertd e se mi astengo 
di mettere la firma, ma più tardi le dirò il 
tutto e le dirò il mio nome. 



Allegato N. 2 ' LeiWa ài 
Ani^wlimì Cappella ti S<J- 
liati MiirctK 

N. ij - ij - j?. 

Mio indimenticabile Marco^ 
Rispondo al tuo doloroso biglietto, ed io 
trovo c\\Q m veramente sei vittima sacrificata 
per k male lingue ; si questo è vero, ma pur 
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io sono in simile caso. Marco mio noi ci 
ameremo in eterno, nessuno fuori della morte 
ci potnl separa rCj lascia che tutti dicano : noi 
faremo sempre a modo nostro e vedrai che 
porteremo vittoria. 

I tuoi genitori non sono contenti di me ? 
In riguardo a questo loro hanno tutte le ra- 
gioni, ma guarda^ io ti posso assicurare che 
anche se fosse un*altra loro sarebbe lo stesso 
per un motivo solo, naturalmente loro diranno 
se questo figlio prende moglicj per buona che 
sia, per noi non c'è niente lo stesso, al con- 
trario poi se tu rimani giovane sarai sempre 
di sollievo D per meglio dire di utile; ti sembra 
giusto amato mio Marco ? pensaci e poi ri* 
spondi mi e come bene lo sai nel giorno d'oggi 
^interesse fa fare molte cose, e credimi che 
anche i tuoi genitori fanno questo nel loro 
interesse, perciò ti prego di mettere il tuo 
cuore in pace e di non credere che siano to- 
tahnente le persone che riportano, ma bensì 
cose di loro invenzioni. Mi dirai che questo è 
divenuto da pochi giorni, questo h vero ? Ma 
io ti dirò anche che e giA da molto tempo 
che loro hanno messo le sue prove, ora ve- 
dendo che tutto era inutile perchè tu invece 
di abbandonarmi mi amavi sempre più, hanno 
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pcasatu bene di far tutte queste cose per ve- 
dere se possono ottenere quello che loro de- 
siderano. 

Ma ti prometto caro Marco, che se ti ve- 
dramio fermo nel tuo proposito tra poco tempo 
non ti diranno più nulla : cosa vuoi forse mi 
sbaglierò ma a me sembra che una voce mi 
dica dì lottare fino alla morte che vincerò ; 
siL- tu sci del mio parere vedrai che vinceremo 
la lotta, sebbene si presenti molto difficile. 

Caro Marco mio, una cosa voglio dirti an- 
cora e sarebbe questa : fatti coraggio che io 
dal cauto mio raccomando alla Beata Vergine 
che ci aiuti entrambi, e tu presentati corag- 
gioso con tua madre, spiega chiaro il tuo sen- 
timento, dille che se lei ti vuol bene ti con- 
ceda questo che tu desideri e dille anche a 
nome mio che abbia pietà di due poveri in- 
felici, dille che ci lasci la libertà per questo 
poco tempo che tu hai di fermarti a casa an- 
co r:i, di poterci amare liberamente come pel 
passato e che in fine dei conti non è un de- 
litto se due cuori si amano a vicenda. Se tu 
vetlrai che questo è inutile io anziché abban- 
donarti accetto di tutto cuore la proposta che 
mi imi fatto di chiudere il libro della nostra 
vita assieme, almeno avremo la consolazione 
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di essere morti assieme amandoci e, nel pari 
tempo, saremo d'esempio a tanti genitori che 
si oppongono alle idee dei loro figli. Questo 
lo potrai dire a tua madre che noi, piuttosto 
che abbandonarci, siamo più contenti di mo- 
rire assieme. 

Vedrai che quando sentiranjio questo non 
ti diranno più nulla, gli potrai anche aggiun- 
gere che noi se dovessimo anche aspettare io 
anni aspetteremo, ma in questo tempo vogliamo 
amarci. Caro Marco ti supplico per V amore 
che ti porto di non perdere una parola di 
quanto ti ho detto e di non tenermi lungi da 
te in una vita cosi insicura. Caro Marco, ti 
dico che io non ho mai sentito di amarti cosi 
pazzamente e giurandoti la mia fedeltà ti sup- 
plico di non abbandonarmi, perchè io morrei 
di dolore; anzi ti prego se vedrai di non po- 
tere ottenere quanto desideriamo di mantenere 
la promessa fatta di morire assieme. Ma ve- 
drai che, quando le avrai detto il tutto con 
tua madre, il suo cuore s'intenerirà verso di 
noi e noi potremo essere felici, perciò ti prego 
di metterle «^ott'occhio che se non potremo 
avere questa consolazione ci toglieremo la vita» 

Tu potrai anche dirci che siccome ani è a 
cognizione anche mio padre di questa nostra 
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pensai ^ - 

^ non ti vuoi far vedere 

.-.- 1* *^/Jt'rai a poco a poco di abbau- 

^''^'^^ /r^-'^'' : che cosi non puoi e con questa 

kfif'' ■ potremo andare avanti ancora un 

^t/*"' ^ in questo frattempo qualche santo 

r^^\^erà. Ti pare sia giusto cosi amato mio 

/"^'*^ ? Anche flper me amato mio sono giorni 

' Jtn infelici e le lagrime che io versai sono 

3,K-:ilcolabili. 

Ieri io facevo ogni sforzo per farmi co- 
raggio e per mostrarmi più forte del mio 
arpico, ma credimi che questa notte non ho 
potuto chiudere occhi e sempre pensavo a 
tej e una consolazione veniva ogni momento 
sempre più fiduciosa nel tuo amore. Io non 
ti abbandonerò mai e poi mai. Ora sono le 
ore 24, quando avrò terminata questa mia mi 
spogli tTÒ, darò un bacio alla tua fotografia, me 
la stringerò al seno e poi guarderò di prender 
sonno, ma sarà invano. Si, mio Marco, io ti 
supplico, se questi saranno gli ultimi nostri 
giorni di vita di sollecitare la decisione della 
nostra sorte perchè io, se non avrò questa 
decisione, morirei ugualmente. Di nuovo ti 
supplico di non abbandonarmi, pensa al nostro 
passato e dimentica il presente e non dimen- 
ticarti di me. In qualunque modo sia io voglio 
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essere tua e nou di altri, o almeno, se altro 
non potremo, voglio almeno morire con te, si 
con te voglio morire e cosi sari ultimato 
ogni nostro soffrire. Spero avrai inteso tutto 
quanto ti dissi e per l'amore che ci portiamo 
entrambi di non abbandonarci piuttosto mo 
rire ; questo te lo ripeto molte volte affinclic 
tu sia persuaso che io ti amo sinceramente e 
e che per te sono pronta a sacrificare la mia 
vita anziché abbandonarti. Fiduciosa in te, nel 
tuo amore, ripongo in te la mia vita. Ricor- 
dati che i giuramenti ch'io ti ho fatti sono 
sacri, perciò ti prego anche a nome della 
mia defunta madre di non abbandonarmi e 
e che non sia io lo scandalo della mia famiglia, 
perchè se tu mi abbandonassi e non mante- 
nessi la promessa di morire assieme io mi 
ucciderò ugualmente, oppure andrò ramiiii^^a 
per la terra. 

Perdonami del mio mal scritto, ma ho i 
convulsi nelle mani. Ora termino attendendo 
una buona risposta. Accetta un milione di 
baci da chi t'ama sopra ogni cosa ; non ab- 
bandonarmi perchè l'amore deve essere più 
forte d'ogni cosa. 

Addio Marco non farmi morire, supplica 
tua madre che abbia pietà di noi ; ripetile che 
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tu vuoi agire da galantuomo avanti mio padre 
e che non è possibile allontanarti tutto in un 
momento, che con questa scusa noi ci vedremo 
ancora qualche volta e poi qualche santo prov- 
vcderà. 
Addio sono la tua affezionatissima 



Ricordati di me. 



Angiolina 



Allegato N. S' - Lettera di 
Cappella Angiolina a So- 
liati Marco. 

N, s dicembre 1899, 

Adorato ed amato Marco, 

Dalle parole udite da te ieri non mi sono 
mai potuta dimenticare, perchè da tutto questo 
ho conosciuto il bene che tu mi porti, perchè 
se tu potessi faresti qualunque sacrificio per me. 

Come sentii che avevi idea di parlare al 
prevosto e raccontargli il nostro progetto fatto 
per toglierci la vita se non riesciremo al no- 
stro intento, questa mi è sembrata una cosa 
molto bella ed io ti obbedii coli' andare dal 
mio confessore, che già mi conosce di quanto 
sono capace e che tu mi hai detto che è an- 
che in relazione colla tua famiglia. 
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Gli raccontai del principio dei nostri amori 
e tutto quanto ci è accaduto ed io clie punto 
ci troviamo ora e lui mi disse di dirti^ a nome 
suo, che in questi casi ci vuol coraggio^ perchè 
se fossero i miei genitori che si opponessero 
a questo, toccherebbe a me il persuaderli^ ma 
al contrario sono i tuoi e tocca a te il far 
questo: cioè mi ha detto che tu devi dir loro 
che se non ti concederanno di far quanto la 
tua coscienza si sente in obbligo di fare tu 
ti toglierai la vita con me. 

Mi disse pure che quando tu gli risponderai 
schiettamente tutto quanto il tuo cuore si 
sente in obbligo di dire, vedrai che anche 
se facessero per qualche giorno resistenKa^ ad 
opera finita^ se ti vedranno sempre irremovìbile 
finiranno per acconsentire a quanto noi desi- 
deriamo. 

Mi disse pure che tutto questo non dove- 
vamo aspettare fin 'ora a farglielo conoscere. 

Mi disse pure^ perchè io gli feci intendere 
che tu desidereresti che tutto questo lo venis- 
sero a sapere per mezzo di una terza persona, 
perchè tu non hai il coraggio di spiegarti e 
luì mi rispose che fiirlo sapere ad altri non 
t cosa ben fatta, perchè potrebbero prendersela 
a male, ma tutto quanto lui ci può suggerire 
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è questa, che se tu uoii ti seuti capace di spie- 
garti a voce, potresti scrivere une lettera spie- 
gandoti per tilo e per punti tutto quanto de- 
sideri di fare, senza nascondere nulla, perchè è 
cosa necessaria e potrai anche dire che io sono 
disposta morire con te anziché abbandonarti. 
Gli dissi pure che tutto questo divenne da 
poco tempo e che ora noi dubitiamo che tutto 
questo divenga dalle male lingue e lui mi ri- 
spose che a te tocca di giudicarmi di quanto 
sono capace di fare. Io gli dissi che per di- 
sciogliere questa cosa già molto pregai affin- 
chè il buon Dio commuovesse il cuore dei 
tuoi genitori, per non fare di noi due vittime 
di martirio, ma che fin'ora fu tutto invano e 
lui mi rispose che quando tu parlerai coi tuoi, 
nel modo che ti ho suggerito, vedrai che il 
buon Dio ti farà la grazia di ottenere quanto 
desideri non solo te, ma entrambi potremmo 
godere quelhi felicità che da molto tempo 
desideriamo. 

Mi disse pure che se fossero i miei ge- 
nitori che si opponessero ci penserebbe lui a 
persuaderli, ma che coi tuoi non è al pari 
confidenza e perciò non si sente di fare tale 
missione^ ma però che lui pregherà per noi 
il buon Dio e la Beata Vergine, che è il ri- 
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fugio dei tribolati, affinchè ci possano aiutare. 
Credimi caro mio che io per te faccio qua- 
lunque cosa, perchè è troppo Tamore che ti 
porto, che io non sarò mai d'akri che di te, 
tutto quanto ti dico credimi che te lo dico 
proprio col cuore che è tuo, ed io spero che 
anche tu sii al pari di me. Caro Marco prima 
di parlare, cioè prima di manifestarti nel nuovo 
mio progetto ti chiedo scusa, e sarebbe questo 
che se anche questa volta a fumo andassero 
i nostri progetti, anziché dannarsi entrambi per 
un eternità, io abbandonerei il mondo e non 
vorrei essere di nessun altro uomo se non 
da te, io abbandonerei il mondo, le sue ric- 
chezze, i suoi divertimenti, insomma tutto 
quanto ci possa essere di più dilettevole in 
questa terra e mi farò suora di carità e andrò 
mendicando il pane pei poveri, andrò medi- 
care i poveri feriti negli ospedali, insomma 
fare opere di carità affinchè il Signore mi 
dia la grazia di salvare l'anima mia. Ti assi- 
curo che pregherò sempre per te affichè il 
buon Dio ti conceda tutto quanto desideri e 
ti dia forza e coraggio in tutte le tue avver- 
sità. Si, io indosserò quell'abito per non man* 
care alla promessa che ti ho fatta e tutti ì 
momenti mi ricorderò che per il mio amore 
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ho indossato quelF abito, ma tutto questo ti 
prometto che lo tarò senza nessun ira con 
nessuno, anzi pregherò anche per chi furono 
la causa di tal cosa. 

Spero che avrai inteso! Domando a te pa- 
rere di tutto quanto ti dissi e spero che me 
lo darai ? Vedi a che punto son ridotta ? Non 
me la credevo di venire ad una tale risolu- 
zione, ma piuttosto che abbandonare te, per 
essere degli altri, preferisco questo ; morirò 
almeno gloriosa di non avere mancato alla 
promessa che ti ho fatto. 

Appena avrò da te una risposta definitiva 
di quanto ti dissi e che non avrai potuto ot- 
tenere nulla da tuoi genitori io manifesterò 
coi miei Tidea di farmi religiosa e cosi darò 
termine a questo mio soffrire ; cioè soffrirò 
me sola, non farò più soffrire i miei che non 
hanno mai potuto conoscere il motivo di questo 
mio cambiamento, che prima ero io quella 
che li tenevo un po' allegri ed ora faccio 
ogni modo per evitare di parlare. 

Ben comprendo che sarà per la mia famiglia 
un dispiacere, quando sentiranno che intendo 
abbandonarli per sempre, questo è vero, ma 
sarebbe ben più peggiore se mi dovessero 
trovare morta per i motivi che più tardi ver- 
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ranno poi sapere ; ti lascio considerare che 
ira nutrirebbero sempre i miei parenti coi 
tuoi e i tuoi coi miei, perchè i tuoi direbbero 
che per me tu ti sei ucciso e cosi ì miei coi 
tuoi, anzi direbbero che loro non si sono op- 
posti e i tuoi si e da questo ci sarebbe una 
guerra continua. Ed io preferisco sacrificare 
me sola perchè io troppo ti amo. 

Caro Marco, amato mio bene, unica mia 
fiducia e consolazione, io in te ritengo ogni 
mia speranza, nelle tue mani io mi metto 
affinchè tu faccia di me quello che desideri. 
Parla ch'io farò quello che mi dirai di fare : 
io sono disposta a sottopormi a qualunque 
tuo comando, basta il sapere che tu sei con- 
tento, ti prego per l'amore che ti porto di 
avere pietà di me, attendo tuoi ordini, co- 
mandami quello che desideri che vedrai che 
sarai corrisposto, non disgradirò un tuo ordine 
qualunque sìa. 

Ti ringrazio della tua bella compagnia che 
mi hai fatto domenica, mi sembrava d'essere 
in cielo, in quei bei momenti che passo con 
te sono momenti di gioia, non ho più fastidi, 
ma sono felice. Passai un dopopranzo tristis- 
simo, sempre pensando a te ed al nostro av- 
venire molte lagrime versai e non mi potevo 
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dar pace. Andai a Ietto, ma uou poteado 
preuder sonno , quando mi addormentai ti 
sognai subito e ti vedevo tutto allegro e pro- 
speroso ed io ti ho chiesto il perche di tale 
allegria e tu mi hai risposto che .^vevi otte- 
auto tutto quanto desideravi» Ma quando mi 
sono svegliata mi trovai sola e pur troppo 
conobbi che tutto quanto ho sognato era una 
menzogna- Oh ! caro Marco che ne sarà di 
noi? Che risposta mi darai? Non posso spe- 
rare di averla buona. Se dovesse solo dipeli' 
dere da te ne sarei sicurississima che sarebbe 

buona^ ma dipendendo da altri Basta in te 

io spero, e sono certa non mi abbandoneraij 
amami e ricordati di me j io ti amerò sempre 
e mai ti abbandonerò. Ora termino colle la- 
grime agli occhi : dovrei continuare un anno 
per potermi spiegare bene tutto quello che 
avrei da dirti. Ti saluto e ricevi mille bad 
dalla tua affezionatissima Angiolina. Ricordati 
di me amami sempre. Pensa sempre a chi 
t'ama e ti amerà sempre, mille baci, addio. 

(Sul margine) Spero sempre in te, in te 
confido ogni mia speranzaj mille baci tua 
per sempre. 

Sarò tua per la morte, morirò con te, non 
sarò mai di nessun altro. 
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^lle^aio N. 4. - Lettera di 
Cappella. Angiolina a So- 
liati Marco. 



ore 14 1(2 AT...- 2} agoslo tyoo 

Marco! 

Sebbene affrauu dal più grande dolore che 
da qualche tempo mi conturba, prima di per- 
suadermi voglio ancor:! inviare due parole alla 
persoua che più che me stessa amavo; e che 
se fosse stato necessario avrei data la propria 
vita per luì. Ma dacché mi vedo cosi crudel- 
mente trattata dalla persona, che più volte mi 
professò il suo amore e che continuamente mi 
giurava fedeltà, gli voglio porgere i miei più 
sentiti ringraziamenti per U suo modo di 
agire. 

Si, prima che tu abbi la consolazione di ve- 
dermi morta per tua colpa mi voglio ven- 
dicare. 

Te lo giuro che mi vendicherò. Tu se sei 
un uomo giusto e leale mi devi dare una spie- 
gazione di quello che vai facendo, con chi credi 
di trattare, mi tieni forse per una sciagurata 
(tu ti sbagli). Come mi hai vista sono ona po- 
vera ragazza, ma ho il mio onore al pari tuo. 
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e vado con il capo alto affrontando chicchessia 
perchè sul mio conto le male lingue non hanno 
nulla a fare, te lo prometto. 

Io non ho bisogno di nascondermi quando 
tu mi vedi, perchè posso dichiarare le mie ra- 
gioni ; sebbene con mani tremanti, ma lo stesso 
voglio continuare a scrivere ciò che il mio po- 
vero ed amareggiato cuore sente. 

Si, tu, che colle tue dichiarazioni lusinghiere 
hai saputo conquistare tutto il mio amore ed 
ora mi vuoi abbandonare. 

Dimmi quante volte io ti pregai che tu mi 
abbandonasti se vedevi che qualche ostacolo sa- 
rebbe venuto fra noi. 

Ma tu da fiero mi rispondevi che non vo- 
levi mentire alle tue parole e che ad ogni costo 
volevi essere mio, ed ora mi tratti in questo 
modo. 

Si, anch'io ti giurai la fedeltà come più volte 
te ne diedi prova. Se tu hai cuore, devi pur 
comprendere in che stato d'animo mi trovo io. 
Non star a credere ch'io ti scriva questo per 
avvicinarti ancora al mio amore, no e no certo, 
perchè non è questa la prima volta che tu mi 
fai di queste scene, ed io troverei una vigliac- 
cheria cercare di unire a me una persona per 
forza. 
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Ama pure un'altra ragazza, falla pur felice ! 

Ma se è vero che esiste un Dio in cielo^ 
ti pagherà. 

Sfuggirai forse dalla vendetta di questa terra, 
ma di un Dio Supremo, no : o presto o tardi 
ti arriverà. 

Non valgono le imprecazioni dicono, ma 
quando vengono da una fonte chiara spero 
che il buon Dio le esaudirà ; io sempre ma- 
ledirò il tuo nome, non avrai pace in qualun- 
que luogo tu vada, il rimorso sarà sempre eoa 
te, perchè mi tradisti. 

Si, sebbene donna mi voglio vendicare se 
non mi dai spiegazione di tutto l'accadittOj d 
inseguirò da tutte le parti, ma voglio vendi- 
carmi. 

Le tue lettere lo dicono in che modo mi 
parlavi e quelle le conserverò per presentarle 
a tempo debito a qualche persona, che saprà 
meglio di me conoscerne il risultato ed il si- 
gnificato. 

Ora tu interroga la tua coscienza e vedrai 
cosa ti risponde. Devi sapere che anche Giuda 
ha tradito Dio con un bacio, ed ora tu mi hai 
tradita, gettata nel fango. 

Si, l'amore che io nutrivo per te è ora 
cambiato in collera e disprezzo, al solo nomi- 
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Tiare il tuo nome il sangue mi gela nelle vene. 
Quando avrò una spiegazione allora forse mi 
tarò persuasa. 

Siccome questa mattina ti ho mandato a 
chiamare per favore, e tu hai risposto che se 
non andavi airisola saresti venuto. Pur troppo 
aìrisok non sei andato, ma perchè sai che 
non hai la coscienza libera non hai avuto il 

coraggio di farti vedere ti sei nascosto. 

Credi tu che io non ti abbia vìstOj pur troppo 
ti vidi, e se i miei occhi avessero potuto ful- 
minarti potresti esser certo che a questo nio- 
mento non esisteresti più* 

Non sarai mioj ma nemmeno di nu' altra ! 
Devi mantenere la promessa fattami se ti preme 
la vita^ ovunque tu andrai ti inseguirò. 

Spero che avrai tutto inteso e se sei un uo- 
mo, come ti ho sempre tenuto, mi darai uu.i 
spiegazione in merito. Per ora Ìl mio cuore 
non può che maleilìrti perchè troppo lo hai 
oltraggiato. 

Io di nuovo ti giuro vendetta. Morirò, ma 
prima mi voglio vendicare, tu mi hai tradita 
ed è giusto che mi vendichi. Ora termino per 
la grande stanchezza e Io sconvolgimento che 
mi trovo. Se ho esposta qualche espressione 
che non ti suona troppo bene air orecchio 
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fammelo sapere^ ma del signore non te lo 
darò mai. 
Addio, tua di una volta. 



allegato N, S- - LdUui di 
Cappella Anf^ioHna a 5f>- 
liati Marco. 

AT...... 2S Giugno i^oi. 

Amatissimo Marco, 

Credevo vederti ieri sera, ma però ho su- 
bito compreso il motivo che non sei venuto. 
Ieri mattina tornando ìÌù. Borgom anero con 
grande mia sorpresa sentii per mezzo della tua 
sorella che tuo papà è tornato ad ammalarsi; 
questo fa per me come un colpo di pugnale 
che mi trafisse il cuore. 

Noi siamo proprio sfortunati, sembra che 
anche Iddio T abbia con noi. Tu hai tuo padre 
ammalato, io ho mia madre che tiene il letto 
da due giorni* Ma che farci,.,, pazienza! Spe- 
riamo che fra poco saremo felici entrambi, uon 
è vero Marco mio ? 

Marco ho una rivelazione da farti^ io dopo 
mercoledì non ho più avuta un'ora di tran- 
quillità, temo qualche cosa di male che ci 
debba accadere, che ne sarà di me se qualche 
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cosa avverrà ? Io sarò perduta e perduta per 
sempre. Mio Marco ho volontà di vederti, di 
parlarti per sentire qualche cosa da te se c'è 
pericolo o no di quello ch'io penso, che ben 
lo sai di che si tratta. Adunque sabato essendo 
festa ti attendo, se per caso le tue occupazioni 
non lo permettono scrivimi un biglietto e 
fammi sapere l'ora e il luogo ch'io debbo 
trovarmi eh' io verrò. 

Credo che non mancherai scrivermi. Ricor- 
dati di chi appassionatamente t'ama ma spera 
d'essere contraccambiata. Addio Marco, non 
farmi soffrire. Termino salutandoti caramente 
ricevi mille baci dalla tua affez. 

Angiolina Cappella 



Allegato 6 - Lettera di Cap- 
pella Angiolina a Soliati 
Marco. 

N.B. Questa lettera è tutta la- 
cera e sporca e manca per- 
sino di alcuni pe^^^i di carta 
rendendo alcuni puntioscurù 



N. , 6 Luglio i^oi. 

Amatissimo Marco, 

Ti prego questa sera di trovarti t& nel 
sasso, per non sempre essere io [quella che 
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aspetta, ma non è neanche per questo e perdi è 
temo che abbiano a vedermi. 

Adunque ti prego per le ore 8 d'essere ^M:\ 
luogo indicato e se vedi ch'io tardrtssi puoi 
venire incontrarmi per la strada vecchia ; credei 
che lo farai, non è vero ? 

Caro Marco tutta cnncììi.!- 

zione. Questa volta 

me, pensavi che ne 

non lo so e non posso 

persuasione dell'accaduto. Come fare ad cvìtiire 

questo non lo so. 

Per me oramai mi credo persa, disprezzata 
e gettata nel fango da tutti e in special modo 
da quelli che mi amavano e stimavano. Per 
vivere in questo modo non mi garbn e pre- 
ferisco la morte. Ora senti caro mio per evitare- 
anche a te dispiaceri e disonori io sarei di- 
sposta a fare il sacrificio della mia perdona to- 
gliendomi la vita, se tu mi dicessi clic *^l*ì 
contento io non tarderò a mettere iti esecu- 
zione questo mio pensiero. 

NB, (Manca la carta) 

andrò alla tomba porterò 
ne il segreto e il fni tio 
stro amore - io sono ca~ 
rire per risparmiare a te 
il disonore. 



— 68 — 

Dopo k mia morte tu ti persuaderai ; a poco 
a poco un novello amore sorgerà nel tuo 
cuore, tu amerai un' altra che meglio di me 
ti farà godere le ebbrezze dell'amore che io 
non fui mai capace di farti godere e allora 
dimenticherai tutto quello che io ti ho fatto 
e ti auguro di tutto cuore la felicità del re- 
stante della tui vita; nelle tue allegrezze ri- 
cordati anche qualche volta di me che sarò 
sotto terra. 

Colgo r occasione di domandarti scusa di 
tutti i dispiaceri che ti ho fatto passare, ma 
spero che mi avrai di già perdonato, non è 
vero ? Marco mio, tutto quello che ho scritto 
ti prego di non ritenerlo come un eccesso di 
furia no, Tho scritto colla massima tranquillità, 
disposta a fare quello che più volte ho detto, 
sempre però che tu sia contento. 

Pregoti mio caro di pensarci e riflettere 
bene a tutto quanto ti ho scritto, che cosi 
questa sera potrai darmi una risposta precisa. 
Se tu sei contento io non tarderò oltre otto 
giorni a mettere in pratica quello che ho de- 
ciso di fare. Mi occorre questi otto giorni 
per pensare anch'io il modo più conveniente. 

Speranzosa clie tu non mi farai attendere 
inutilmente^ ci saluto e ricevi mille baci ac- 
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compagnati da una strettissima di mano dalla 
sempretua affezionatissima 

Angela Cappella. 



Allegato N. 7. - Leikra di 
Cappella Angiolina a So- 
lia H D^arco. 

N. / agosto i^oi. 

Caro Marco, 

Appena lasciato te, questa mattina, mi misi 
a percorrere la strada che abbiamo fatto as- 
sieme domenica sera e mi misi in cerca delhi 
tua spilla e per molto tempo il mio cercare 
fu vano, ma arrivai in un punto ove con 
grande mia sorpresa trovai la spilla in un 
luogo che fu un vero miracolo trovarla. Ora 
la tengo meco, domani mattina quando verrò 
da te la porterò; pensai inviarti questa mia 
tanto per tua norma. 

Dacché impugno la penna è duopo ti facciii 
conoscere il mio modo di pensare. Senti ormni 
sono stanca di questa vita e non posso più a 
lungo soffrire ed ho pensato ad ogni costo di 
por termine a questo mio soffrire. Ora senti, 
se tu ti credi disposto a sposarmi deciditi^ del 
resto senza nessuna cosa puoi dirmi che pel 
momento non puoi, eh' io saprò regolarmi. 
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Tu mi dirai che hai bisogno dei tuoi affin- 
chè ti aiutino, ed io dico che questo è vero, 
ma che dopo tutto si maritano anche quelli 
che non hanno niente, vale a dire che per vi- 
vere in due non abbisogna gran che. 

Per mia parte non ci penserei a portar tanto, 
ma per lo meno un mille lire lo porterei e 
in qualche cosa che mi aiutassero i miei noi 
potremo combinare qualche cosa. Questa mia 
idea, per tua norma, sappia che è immutabile, 
adunque ti prego di pensarci per bene e poi 
darmi una risposta definitiva. In caso che a te 
non sembrasse giusto questo mio modo di pen- 
sare io lascerò questo paese e andrò a cer- 
carmi un qualche luogo ove troverò la pace 
e il lavoro e non sarò più di certo sottoposta 
a tanti dispiaceri di famiglia, come ora sono 
soggetta. Ora tu pensaci, da te tutto dipende, 
con una parola i miei sogni saranno avverati 
o svaniti. 

Se tu mi vuoi io sarò tua per sempre e se 
non mi vuoi pazienza procurerò dimenticarti. 

Sappia che io ti ho sempre amato ed ora 
sarei disposta a divenire tua moglie; forse non 
ti sposerò, ma pazienza : io sarei disposta sop- 
portare con te qualunque lotta, anche la mi- 
seria che spero che questo non accadrà se Dio 
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ci lascia la salute, ma se dovesse accadere io 
sarei disposta di passare con te questo e 
rifiutare la ricchezza di un'altro. 

Adunque ti prego pensarci per beue^ inter- 
roga la tua coscienza se veramente mi ami e 
sei disposto ad accettare quanto ti ho detto. 

Salutandoti ricevi mille baci ed un abbraccio 
dalla sempre tua affezz. 

A. C. 

Domani mattina alle quattro sarò in fondo 
al tuo giardino, ti attendo addio. 



Allegato N. 8 - LelUra dì 
Cappella Angiolina a So- 
liati Marco, 

N. , ^ agosto i^oi. 

Amatissimo Marco, 

Ti sarò forse un po' noiosa con queste mie 
solite storie, ma forse questa sarà rultinu 
volta che ti faccio perdere tempo e che ti 
dò noia. 

Ora vorrei chiederti per favore se sabato 
pross. giorno io potresti lasciarti trovare verso 
le ore 4 oppure 4 /|2 del mattino in fondo 
al tuo giardino avendo cose di forte impor- 
tanza da discutere con te. 
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Spero che non mi vorrai negare questo 
favore, che tanto desidero di ricevere da te. 
Carissimo mio bene, come potrò io stare 
senza di te. Non lo so, e pure ad ogni costo 
tutti vorrebbero distoglierci; da parte mia però 
ooD ti abbandonerò giammai e tu sarai del 
mio parere. Io voglio credere che tu mi ami 
sinceramente come io ti amo e che non sarai 
di certo cLipace di abbandonarmi non è vero ? 
Caro Marco, le male lingue non sono mai 
stanche d'immischiarsi negli affari altrui e per 
dirti il vero mi sono state raccontate un'infi- 
nita di cose a tuo riguardo, cioè del modo 
che ti sei m comportato domenica scorsa al 
Monte di P ma però io mi riservo d' an- 
dare alla fonte chiara, cioè voglio sapere da 
te medesimo la verità, perchè le cose che mi 
raccontarono mi sembrarono un poco esage- 
rate. 

Io gi:\ come ti ho detto non ci ho prestato 
fede a tutte queste fandonie, perchè ti credo 
incapace di disonorarmi al punto che mi hanno 
raccontato, ma se per caso questo fosse vero 
prometto e ti giuro sulla mia persona e sul 
nostro amore, che pur troppo fu grande, di 
vendicarmi, si mi vendicherò perchè da che 
amo te il mio cuore non ebbe più palpiti per 



- 73 - 

nessuno e sempre ti fui fedele e ti amai con 
tutte le forze che un' amore sincero possa 
sentire. E se tu mi sei infedele peggio per 
te. In cielo si troverà giustizia per chi se hi 
merita. 

Colla fiducia che tutto quello che mi hanno 
raccontato siano storie ti voglio ancora chia- 
mare mio Marco e, se non fosse questo^ poverii 
me cosa accadrà. 

Sarà dunque vero che l'uomo il quale molte 
volte mi protestò amore mi ha in tal modo 
ingannato no, non lo credo. Caro Marco le 
cose ch'io sentii furono per me tante coltel- 
late al cuore, avrei preferito la morte anziché 
udirle. 

Ma se tu hai coscienza netta non prender^ 
tela, che io non sono in collera, ma soflo 
voglio sentire se per lo meno c'è im principio. 
Del resto tu sarai sempre mio perchè io ti 
amo e so di essere del pari corrisposta. Non 
è vero mio bene ? Io senza di te non potrei 
vivere e non troverei pace. Salutandoti cara- 
mente ricevi mille baci ed un. abbraccio dalla 
sempre tua affezionatissima 

Angiolina, 

Di nuovo ti dico che ti attendo sabato 
mattina dalle ore 4 alle 4 i|2 procura di tro- 
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varti per non farmi soffrire Verrai ? Lo 

spero. Ciao. 

AlUf^ato N. 9. - Lettera di 
Cappella Angiolina a So- 
liati D^arco. 

N. 20 (NB, manca lo scritto) 

Carissimo Marco, 

Quelle poche parole che tu mi hai detto 
questa sera mi ferirono il cuore, ma tutto 
questo me l'aspettavo perchè io giada tempo 
so che i tuoi genitori non sono contenti che 
tu,**.., (lacerato). Se mi vuoi dire la verità an- 
che quando tu ti trovavi sotto le armi sono 
stati loro a scriverti tutte quelle cose contro 
di me. Ma pazienza! Iddio non mi vuol con- 
tenta e permise anche questo. Caro" Marco, con 
cuore ti dico di non trasgredire gli ordini de' 
tuoi genitori, ubbidisci, sposa chi loro vogliono 
che sarai benedetto, perchè un figlio a costo 

di sacrificare la propria vita a' suoi geni 

nel scrivere questo grosse lagrime mi cascano, 
il mio cuore mi vuol uscire, ma nemmeno 
per questo voglio che tu disobbedisca ai tuoi 
cari genitori che hai molte obbligazioni. 

Caro Marco, permettimi che io ti dica tutto; 
io ti ho sempre amato dal giorno che ti co- 
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nobbi e sempre ti amo se anche non potrò 
esser tua : io sempre ti amerò se non per 
amore mi accontenterò di amarti per amicizia, 
che spero me la vorrai conservare. Io benedico 
i tuoi genitori che ti consigliano: loro fanno 
per il maggior tuo bene, forse anche avranno 
trovato in me dei difetti che pur troppo ne 
ho tanti; e che "tu amato mio, il velo dclPa- 
more te li ha nascosti. 

Oh! Marco, mi sarei ben creduto che la 
morte mi avesse colpita anziché divenirmi una 
cosi crudele sventura, ma già lo sapevo perche 
io sono nata per soffrire, ma spero che anche 
il martirio terminerà per me perchè tutte le 
cose hanno fine. 

Caro Marco ti domando perdono se qualche 
volta ti offesi oppure fui cagione di qualche 
dispiacere, ma io li facevo involontariamente. 
Credo che avrai capito tutto quanto ti dissi 
e se il buon Dio avrà misericordia di me mi 
darà la morte, allora morirò contenta col tuo 
nome sulle labbra. 

Perdonami del mal scritto, ma tu puoi ini- 
maginare in quale stato d' animo mi trovo. 
Ti bacio mille volte. Ricordati di me che 
sempre ti amo. 

Conserva questo misero foglio a mia me- 
moria. 



-Te- 
lo so che tu ami, ma che farci? Tu non 
puoi disporre della tua volontà. Di nuovo ti 
domando scusa e ricevi mille e più mille baci 
da chi sempre ti ha amato. 

Addio Marco forse questo sarà l'ultimo foglio 
che io ti scrivo, ma ti prometto che io mo- 
rirò col nome tuo sulle labbra e la tua foto- 
grafia scolpita nel cuore. 

Addio ti benedico colla tua cara tamiglia. 
Perdonami 

Angiolina. 

Di nuovo ti mando mille baci sempre tua 

A. C, ( Ricordati di chi soffre e forse 

pensaci). 



^Alle^ato N. io,- Lettera di 
Cappella Angiolina a So- 
liati Marco. 

N. 26 agosto 1901, 

Signorino, 
Mi sembra dal suo modo di agire che 
sia stanco di me. Lei quando ha dedicato 
un'ora alla settimana basta e poi addio. Com- 
^^atisco i giorni feriali perchè ha delle oc- 
cupazioni, ma nei giorni festivi potrebbe per 
lo meno dedicare qualche ora di più anche 
a me, e se questo non le piace non ha altro 
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che di parlare che subito ci intenderemo, ha 
capito? Lo spero. 

Tutti i divertimenti sono suoi e per gli 
altri non pensa mai a nulla. Ascolti signorino : 
non è vero che tutte le feste sono sue e non 
si accontenta di andare solo una volta in un 
giorno, ma bensì sempre un' andata e ritorno ; 
di giorno va cogli altri e di notte va da solo 
per fare meglio i suoi affari. Non è forse vero 
che ieri domenica si è messo in cammino alle 

ore 19 per andare a P ? a quell'ora di 

certo non è andato a fare orazione a S. Giu- 
liano !.... no. Il lunedi replica ed io a casa non 
pensandoci nemmeno alle feste, ma bensì al 
nostro avvenire e al bene d'entrambi. 

Ora sto per dire una cosa che pel passato 
non mi sono mai arrischiata, ma ora la voglio 
dire, perchè sebbene avanti alle persone io non 
sia nulla per lui, ma davanti a Dio sono 
qualche cosa e posso farci delle osservazioni 
perchè se le merita. 

Per esempio : dice a me che non può ma- 
ritarsi se i suoi non lo aiutano, ma se invece 
di andare a festa spendendo di qua e di là 
se si tenesse un pochino a parte i denari non 
sarebbe forse vero che lungo l'anno qualche 
cosa troverebbe di risparmiato ; ma se conti- 
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Euiamo a questo modo ci troveremo sempre 
a mani vuote. Per me può fare come crede: 
ora ho dato lo sfogo al mio cuore dicendogli 
tutto quello che sentivo il bisogno di dirci, 
adesso faccia lui come crede. Se è stanco di 
me mi dia la mia libertà ed io ci dò la sua 
scB^^a nessun rammarico e col cuore tranquillo, 
perche io non fui mai causa di farci sprecar 
deuiro. Continui pure a darsi ai bei giorni 
til festa e gli auguro di bel nuovo fortuna 
se Dio ce la concede. Stia tranquillo e al- 
legro se può. 

Saluti A. C. 



Allegato N. IJ ' Lettera di 
Cappella Angiolina a Mar- 
co òoliatL 

N. jj agosto 1901^ 

Carissimo Marco, 

Mi fece la risposta il Leone, che forse do- 
tiiaui non ti vedrò, ma se il destino è proprio 
cosi pazienza sarà proprio segno d'abbandonarci. 
Puoi immaginare se è grande il dispiacere di 
doverti abbandonare, ma se continuiamo in 
questo modo per forza. 

Però se tu credi io avrei bisogno questa 
sera di trovarti per parlarti : se desideri ve- 
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dermi e parlarmi puoi venire questa ^era 
verso le ore 8 i|4 o 8 ip nel luogo solito 
in cima la strada vecchia' che io verrà incoii- 
trarti, del resto pazienza è d'uopo rassegihirsi. 

10 ti auguro buona fortuna ugualmente, se 
non ti vedrò stasser? tutto sarà finito tra noi. 

11 destino è ben crudele per noi Marco se 
non ti vedrò questa sera, Tultima mia dichia- 
razione ch'io ti faccio è : ricordati ch'io ti ho 
sempre amato e sebbene qualche volta mi 
trovavi un pochino indifferente credevi forse 
ch'io ne avessi qualche altro pel capo, ma 
questo non è e non fu mai stato. Se mi tro- 
vavi indifferente e malcontenta era sempre a 
causa delle male lingue di qualcuno dei tuoi 
parenti, che fin'ora non si sono mai staucati 
di mormorare contro noi. Questo è la prima 
causa dei miei dispiaceri, se tu dovesti lutto 
sapere scommetterei che non li guarderesti 
più in faccia per il male che ti hanno fatio 
e che ti fanno tutt'ora. Ma se il nostro de* 
stino sarà d'unirci ci uniremo ugualmente. 

Adunque se veramente mi ami spero che 
questa sera verrai nel luogo fissato e se non 
verrai sarà segno che non mi ami più e al- 
lora io sarò in libertà. Se vieni ho molto bi- 
sogno di parlarti e mi farai tanto piacere, 
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spero che non mancherai perchè so che mi 
ami e che per me sei disposto a fare qualun- 
que sacrificio. Non è vero mio Marco ? Io ti 
attendo e procura di venire proprio in cima 
della strada perchè, essendo notte, io ho paura 
venire più in basso. Speranzosa che non man- 
cherai ti saluto con tutto cuore, ricevi mille 
baci e un abbraccio dalla sempre tua affez. 

Angiolina. 



Allegato N. 12 ' Comprende 
ire bif^lietti uniti assieme di 
Cappella Angiolina a So- 
liati Marco. 

23 settembre ipoi. 
Carissimo, 

Se credi questa sera puoi venire in cima 
alla strada vecchia verso le 8 ip. Mio padre 
e mio fratello vanno alla stazione ; io verrò 
ad incontrarti. Se vedi che loro tardano abbi 
la compiacenza d'aspettare ch'io verrò di si- 
curo se fosse anche solo per starti assieme due 
minuti. 

Saluti tua 

Angiolina. 
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19 agosto i^oi. 
Carissimo Marco, 
Se credi trovarmi mercoledì giorno 2 1 verso 
mezzogiorno mi troverò sul monte; ti atten- 
derò su quella panca fino alle i2 i|2. Credo 
che verrai. In caso contrario fammi sapere 
qualche cosa. 

Se non hai altra combinazione pregoti la- 
sciare un biglietto al mio indirizzo alla signora 

Pina all'Albergo P tanto per mia normrt. 

Per ora ti saluto e credimi tua 

Angiolina. 

N.B. Io prima di andare al Monte andrò 
dalla Sig. Pina per vedere se ha qualche cosa 
hai inteso ? Ti saluto nuovamente. 



2/ settembre i^ni. 
Marco, 
Se credi trovarmi e parlarmi potrai venire 
questa sera verso le ore io o io ip oppure 
Il anche i2 che io ti attendo nella mia 
bottega e là potremo discorrere e spiegarci 
entrambi sul da fare. 

Io per continuare questa vita ne ho gi;l ab- 
bastanza e preferisco definire ogni cosa. 
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Tq ci desi pensare se ti preme di parlare 
ancora con me, vieni questa sera al luogo in- 
dicatod e, se non credi, non hai altro da fare 
che rimandarmi le mie cose domani mattina. 
In ule attesa ti saluto e credimi tua 

A, 

Prego di pensarci bene. 



Allega io N. 13 - Lettera di 
Cappella Angiolina a So- 
UaU Marco, 

N. J Settembre i^oi. 

Preg. Signore, 

Non mi sarei mai creduto da uomo come 
voi siete, avreste avuto cosi poca parola, al- 
meno io quando dico una cosa la fò e non 
tò come fate voi. 

Ora non essendovi più nessuno che mi fari 
persuasa del vostro bel modo d* agire sono di- 
sposta di finire ogni cosa. 

Perciò vi prego caldamente per domani ve- 
nerdì alle ore 5 e un quarto di mattina la- 
sciarvi trovare alla cascina e portare con voi 
quanto tenete di me, ed io farò altrettanto 
con voi. 

Procurate di dimenticarmi perchè io non ne 
voglio più sapere. 
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Allegato W 14 - Lcitera di 
Cappella A n sciolina a Sti- 
liati Marco. 

1901 N, S Settembre 

Egregio Signore, 

Per rultima volta gli dirò che sono stanca 
di continuare una vita simile, per ciò la prego 
caldamente di lasciarsi trovare domani mattiiu 
lunedi alle ore 5 a 5 i|2 per ìa stradai vecchia 
portando seco tutto quanto tiene di me^ di 
nuovo gli ripeto che non ne voglio più sa- 
pere dei fatti suoi. 

Si guardi di non mancare e mi porti tutte 
le mie cose. Perchè ogni preghiera sui sa- 
rebbe vana per rendermi irremovibile. 

Tutto questo per sua norma. 

La riverisco sua serva 

Angiolina Cappplla. 
(Non manchi. Le preghiere sono vane)* 



Alle<^ato N. f| - IMUra Ut 
Capitila Auf^mihta a So- 
liali MitrciK 

N. 21 Sciit'mbfr if/ui. 

Amatissimo Marco ! 

Vengo con questa mia per farti sapere che 

oggi verso le 12 e mezza oppure alle 13 
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meno un quarto mi potrei lasciare trovare nel 
Snsso se nulla succede e avrei bisogno di par- 
larti* In caso contrario se tu non potresti ve- 
nire oppure che anch'io mi potesse derivare 
qualche cosa che non mi permettesse di ve- 
nire, potresti venire questa sera verso le ore 
S e mezza iu cima della strada vecchia che io, 
appena che mio padre attaccherà il cavallo, 
verrò ad incontrarti e cosi passeremo un quarto 
d*ora assieme, non è vero mio bene ? 

Se un giorno che non ti vedo mi sembra 
un secolo che più non vedo l'unico mio bene, 
Tunica mia speranza, l'unico mio appoggio. 

Carissimo mio Marco il mio amore verso 
di te ogni giorno prende più possesso nel 
mio cuore che nessuno lo potrà staccare. Non 
conobbi mai fin'ora di amarti al punto che 
oggi ti amo, senza di te io non avrei più 
viu, il mondo sarebbe per me ultimato. Oh! 
Marco non stare a credere che queste mie pa- 
role siano cose passeggere : no. Sono parole 
dettate dal mio cuore che tanto ti ama, e in 
mezzo ai miei crucci vado superba che tu mi 
ami al par mio e che anche tu sei disposto a 
qualunque sacrificio per me, non è vero Marco? 
Perché lo domando ? Ne sono certa. 

Questa notte non sono andata nemmeno a 
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letto, ho passata la notte in casa, quando im- 
pugnai la penna per scriverti erano le ore 3 
piena di sonno che non potevo nemmeno re- 
nere aperti gli occhi, ma per scrivere a te il 
sonno è andato. Caro mio, colla speranza che 
in giornata ci rivedremo termino questa mia 
lasciando a te il giudicare il rimanente del- 
l'amor mio, quello che la penna non fu ca* 
pace di spiegarti tu già lo sai, cioè che io 
t'amo con tutte le forze che un cuore possa 
amare. 

Oggi ti rivedrò e potrò meglio spiegarmi. 
Pel momento ricevi mille baci e cento ab- 
bracci dalla sempre tua afFezionatissima e fe- 
dele tua 

Angiolina. 

Di nuovo mille baci. Ricordati di me ch'io 
sempre penso a te. Ciao. 
P.S. - Per isbaglio ti ho scritto su due fogli. 



tAlle^ato N.16.- Lettera di 
Soliati Marco a Cappella 
Angiolina, 

S. di P. 6 aprile 1901 - Sabato 
Mio carissimo bene. 
In risposta al tuo ti faccio sapere che oggi 
all'ora che tu mi hai fissata io procurerò di 



trovarmi cioè in casa della Pina per le ore 
IO, Ti faccio poi sapere che oggi lavoriamo 
fino alle ore 12 cioè mezza giornata. Anch'io 
di tutto l'accaduto d'ieri mi sembra un sogno, 
ma pazienza. 

Se non potrò venire per qualche motivo 
procurerò di farti qualche segno ; allora ci 
troveremo mercoledì prossimo, ti saluto con 
tutto cuore mille baci tuo 

aff.™** Marco. 

Io dopo pranzo spero di essere a casa per 
tua norma. 



Allegato N. ij.- Lettera di 
Soliati SKarco a Cappella 
Angiolina. 

Mercoledì. 
Mio carissimo, mio bene, 
Or ora ho ricevuto la tua lettera e mi af- 
fretto a risponderti dicendoti ch'io non posso 

venire a tale ora a N Io ti ho attesa fino 

alle ore 9 al solito posto, ma tu non hai 
voluto venire pazienza ! Ma perchè mia cara 
vuoi fare così ? Io credo di non averti dato 
motivo, ma spero se ti ho dato motivo a 
quest'ora d'essere da te perdonato chiedendoti 
mille scuse. 
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S^ tu credi io ti aspetterei domani sera 

^^i ora solita ed al solito posto e quindi avres- 

simo il tempo di parlare e di continuare tutto, 

anserò io di parlare e far parlare ecc. Spero 

^^ stenderai di nuovo ti chiedo mille scuse, 

^^Ue baci ed un abbraccio dal tuo 

atf.°*° Marco, 

^^ caso potrai farmi sapere qualche cosa 

^^^ giornata di domani. Io vengo a casa 

^siuare per tua norma di nuovo ti chiedo 

»^'e scuse. 

Ciao tuo Marco 



tAlle^aio N, i8, - LdUra di 
Soliati Marco a Cappdla. 
Angiolina. 

P giovedì 26 settembre i^oi. 

Mia adorata, mio bene, mia consolazione, 

avevo scritto il qui unito biglietto e 

I ^ono andato alla stazione a vedere se te 
lo 



Ti 



potevo far avere, ma non vidi nessuiui e 
^, ^^di non ho potuto mandartelo, ma spero 

^ Uon mi avrai aspettato perchè hai visto 
^l^e te il tempo come era straordinario. Si, 

y^ ! perchè vuoi proprio fare cosi ? Come 
^ hai detto ieri ? Io spero di no, cioè spero 
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che mi avrai perdonato se per caso ti ho of- 
fesa, ciò non e mia colpa. Senti mia cara se 
EU avrai pazienza qualche giorno procurerò io 
di fare il tuuo per avere una decisione a no- 
stro riguardo, cioè parlerò per mettere tutte 
le cose al posto. Io non ti dico che tu abbia 
torto per tutto quello che hai detto e che 
tutt'ora mi dici, ma se tu hai pazienza qual- 
che giorno vedrai che le cose andranno tutte 
bene cioè a tuo piacimento. 

Spero bene con questa mia di averti avver- 
tita al mio buon gusto, cioè che io debba es- 
ser tuo e tu esser mia. Io voglio te e nes- 
suo'akraj in te confido ogni mio modo di 
pensare e in ogni modo io voglio esser tuo 
e tu lo verrai. Lo spero. 

Di nuovo ti chiedo infinite scuse e spero 
di essere esaudito. 

Mille baci ed un abbraccio dal tuo sempre 
affeziona tissìmo 

Marco. 

Spero di lavorare tutto il giorno a P 

oggi e a mezzogiorno vado a casa a desinare 
per tua norma. Attendo tue nuove buone. 

Ciao. Scusami. 
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allegato N. 29. - LeUcTii di 
Soliati Marco a Cappella 
Angiolina. 

S di P )o-9-i<^oi. 

Mia carissima, 

Dunque mia cara Angiolina hai proprio de- 
ciso di abbandonarmi ? Ti ho aspettata per 
un'ora e non ti ho vista comparire ! Pazienza ! 
Spero non avrai potuto, ma io ti dico la sin- 
cera verità che ti amo e tanto, ma spero che 
a quest'ora già avrei pensato e non vorrai ba- 
dare a tutte le male lingue, perchè fanno ap- 
posta per mettere la disunione tra noi, ma io 
ti ripeto che parlo e rido con tutti, ma sem- 
pre al mio posto. 

Se tu avrai pazienza io procurerò di par- 
lare coi miei e io dirò loro che facciamo la 
giusta necessaria relazione coi tuoi e cosi ve- 
drai che le cose andranno tutte a posto. 

Spero in bene. 

Su te confido ogni mio avvenire, in te mi 
metto nelle mani e infine spero che un giorno 
tu debba essere mia. 

Attendo risposta domani o che ti vedrò a P 

Mille baci tuo sempre affez. Marco* 

Sono le ore io. 
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L'ultima lettera 

^Allegato iV. 20, - Lettera di 
Capp Ila Angiolina a So- 
liati Marco. 

N, / Ottobre 1901. 

Marco mio. 

Col cuore ancora fremente ti scrivo queste 
due righe dicendoti che se vuoi trovarmi questa 
sera potrai venire verso le 8 i|2 nel luogo 
solito e se non ci sono potrai venire avanti 
per la strada e fermarti ad aspettarmi nel 
luogo cosi detto viale, e per spiegarti meglio 
fino al luogo dove mi hai accompagnata quella 
sera che c'erano le mie sorelle che attende- 
vano. Spero che avrai compreso, ti prego di 
venire sino al detto luogo perchè potrebbe 
succedere che io non mi potessi allontanare di 
più da casa» 

Credi pure che sono molto contrariata per 
tutto quello che è accaduto. Sebbene tutto 
quello che è accaduto tu dici d'essere inno- 
cerite, io Io voglio ammettere; ma però potevi 
evitarlo fosse solo per non fare parlare la 
gente. Io domenica alle ore 8 sapevo già questa 
cosa: per questo passai la sera cattiva, la notte 
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perfida e volevo subito impugnare la penna, 
ma poi credendo che fosse qualche storia ho 
voluto aspettare di venire alla fonte clìiani, 
ed ora che lo so da te mi basta. 

Io ti amavo, ma ora dopo quanto ho sa- 
puto, non lo posso più perchè mi vedo tradita 
dalla persona che più di tutto amavo, al con- 
trario tu ne ami un'altra. 

Da questo di io ti rendo la tua parola, ti 
rendo il tuo cuore, dallo pure ad un'altra e 
Iddio ti benedica colla tua compagna. 

Con mio rincrescimento scrivo questo, ma 
sono obbligata vedendomi trattata in questo 
modo da te. Per l'ultima volta ti concedo 
questo abboccamento se lo desideri e se non 
ti piace puoi tare a meno di venire. 

Io, senza nessuna amaritudine, ti lascio augu- 
randoti tante e tante belle cose. Se non vieni 
questa sera io ti saluto per sempre con questa 
mia, riservandomi di farti tenere per mez^o di 
persona quanto tengo da te. Iddio ti conceda 
per te e la tua futura sposa mille anni felici, 
assieme ai tuoi bambini che la tua cara Irene 
ti darà, e voialtri passerete gli anni che vi resta 
pieni di felicità del vostro amore, che per tanto 
tempo avete tenuto segreto e che oggi si è 
sviluppato; a voialtri le gioie e i piaceri, a me 
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rimangauo le amarezze che le accetto bea vo- 
leatieri. Prima <ii chiudere questa mia voglio 
Liucor dire qualclie parok a riguardo agli uo- 
mini ed alle doiiue. È questo. Io per mia sfor- 
tuna amai te troppo e tu parevi del mio parij 
ora che vedo fui tradita. Da parte mia male- 
dico per sempre le doime che prestano troppa 
fiducia negli uomini e con questo chiudo que- 
sto mio foglio. Ti saluto e ti mando Tultimo 
bacio acconapagaato da oaa stretta di mano 
dalla tua pel passato 

Akgiolina Cappella. 

N,B, - Se vieni ti raccomando dalle 8 alle 
S e mezzo di trovarsi nel viale^ che U discor- 
reremo delle nostre cose; hai inteso? Lo spero! 
Forse questa mia sarà un pochino piccante, ma 
che vuoi fare, abbi auche tu un pochino di 
pazienza, questa sani V ultima volta. 

Addio e conservati. 
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RAPPORTO RR. CC. 



6 oilobre i^ai 



In risposta al foglio 5 andante ho T onore 
di riferire alla S. V. quanto segue . . , . 

La Irene cui e cenno nelle lettere sequestrate 
pare sia certa Nubia Irene di Serafino d'anni 20 

stiratrice, da P della quale rinvenni in un 

libretto del Soliati Marco il biglietto di visita 
qui accluso, ed interrogata dallo scrivente la 
stessa rispose quanto segue : v^ Io parlai più 
volte al Soliati Marco ed anche domenica 29 
settembre u. s, feci il viiiggio in sua compa- 
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gnh da Q.. alla stazione ferroviaria di 

P N col treno delle ore 19. Durante 

il viaggio nel togliermi il fazzoletto di tasca 
mi cadde un mio biglietto da visita, il Soliati 
lo raccolse dicendomi : Lo tengo ? Io accon- 
sentii , però non ho col medesimo nessuna re- 
lazione d'umore ». La madre del Soliati Marco 
da me interrogata espone quanto segue : « Du- 
rante la giornata del i andante mio figlio 
Marco si allontanò da casa più volte, una 
delle quali alle ore 19 e mezzo circa. Ritornò 
a casa verso le ore 21 del di stesso e cioè 

appena giunto il treno proveniente da B 

e diretto a C Egli era in compagnia del- 
l' altro mio figlio Giuseppe d' anni 27 capo- 
mastro, il quale siccome veniva da Milano, 
s'incontrò col Marco che trovavasi alla stazione 

ferroviaria di P N Giunti in casa e 

dopo aver discorso d'affari di famiglia, il Giu- 
seppe con sua moglie se ne andarono a casa 
loro^ le mie figlie Ginevra e Letizia se ne an- 
darono anch'esse a dormire ed il Marco prima 
di andarsene nella stanza mi disse : Domani 
se fa cattivo tempo andrò a Milano a trovare 
il padre e cosi dicendo ci lasciammo. 

Ritengo però che il Marco anziché di an- 
darti a dormire si sia cambiato gli abiti, cap- 
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pello e stivaletti e poscia se ne sia andato pren- 
dendo la via del mio giardino attiguo al Tabi- 
tazione, poiché la mattina successiva trovii 
quel cancello aperto ed il letto della sili stanza 
non disfatto ». 

Dalle indagini fatte praticare a Milano non 
mi consta che il Soliati Marco si sia recalo 
colà per visitarvi suo padre ammalato in quel- 
la ospedale di S. Giuseppe, unico motivo che 
il Marco avrebbe avuto di recarsi in quella 
città. Il solito luogo di cui è parola ncllu let- 
tere state sequestrate, sarebbe il sito detto Vi- 
gogno, come ne fa fede il teste Tornielli Emilio 
indicato nel mio verbale N. 37 del 2 andante, 
luogo questo che trovasi appunto nella strada 
(accorciatoio) che dalla frazione S...... mette a 

N Il luogo detto « rial », sarebbe il cro- 
cevia appena fuori di N per chi viene da 

P tra i cancelli del giardino Grani. 

CoU'occasione mi fo dovere d'informare la 
S. V. IH. che nel giorno 4 corr. certa Griito 
Caterina di Gaetano d'anni 20 contadina da 

N , mentre trovavasi a raccogliere castaÉ^iie 

in un suo prato situato nella parte superiore 

della strada comunale che da N mette a 

P e precisamente alla distanza di 15 m. 

e precisamente prima di giungere al pri n(n 
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ponte in muratura a sinistra di chi parte a 
sinistra del suddetto comune per questo, e 
propriamente in una specie di conca, rinveniva 
un fazzoletto di lana piuttosto grande color 
caffè con righe traversali di seta verde e caflè 
chiaro, nonché Torecchiuo d'oro mancante ad 
uà orecchio della defunta Cappella, oggetti 
che sequestrai perchè riconosciuti da parecchi 
ad appartenere alla morta. È voce notoria che 
ove vennero rinvenuti il fazzoletto e l'orec- 
chino suddetti sia precisamente il sito ove il 
Soliati Marco strozzò l'Angiolina Cappella e 
che poscia, allo scopo di far perdere le traccia 
del delitto abbia trasportato il cadavere col- 
Tinteuzione di porlo sopra il binario della 
linea ferro\nariaj che dista dal sito del com* 
piuto delitto m. 900; ma strada facendo col 
cadavere sulle spalle, sia perchè fece incontro 
del cìmuffeur Torrione e perchè un altro mo- 
tivo lo abbia disturbato, non potè compiere 
a quanto pare ciò che aveva ideato di fare, 
limitandosi a deporre il cadavere nel luogo 
ove è stato rinvenuto, che dista solamente 
dalla linea ferroviaria metri 150; poscia il fur- 
fante se andava alla stazione ferroviaria di P 

N per ivi incontrarsi col proprio fratello 

Giuseppe^ che col treno delle ore 21 doveva 
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giungere da Milano. Faccio inoltre noto che 
l'intenzione del Soliati non doveva essere quella 
di nascondere il cadavere, ma bensì quella dì 
disfarsi dello stesso, allo scopo di far perdere 
l'idea del delitto, giacché, se voleva nascondere 
il cadavere poteva farlo benissimo là nei pressi 
ove compi il delitto, che il posto si presta 
con larga comodità essendovi boschi e dirupi. 
Nel sequestrato vestimento, cappello e stivaletti 
sopra accennati, la giacca che è di lana color 
marrone oscuro si osserva la manica sinistra 
sporca di terra bagnata e in minor parte qua 
e là della giacca stessa ; nei pantaloni di Lma 
a piccoli quadretti color nero e marrone si 
notano nelle parti inferiori specialmente la 
parte sinistra essere sporchi pure di terra ba- 
gnata, inbrattamento questo che deve essersi 
fatto mentre collutava colla vittima, infine 
negli stivaletti usati si notano pure del fango 
e dell'erba ancora attaccata. Nel gilè che è 
della medesima, stoffa dei pantaloni e nel cap- 
pello molle color marrone non si osserva 
nulla, ad eccezione nel già detto cappello di 
piccole impronte d'acqua presa. 
Il tutto rimetto alla S. V. IH. col presente* 

Il Brigadiere 

(segue la firma) 
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Ultimi Rapporti dei RR. CC 



P 7 Ottobre i^oiy 

Facendo seguito al verbale di quest' ufficio 
N. 37 del 2 andante mi onoro d'informare la 
S. V. lU.ma che, dalle accurate indagini onde 
scoprire il luogo di rifugio del Soliati Marco 
e per ottenere il di lui arresto, essendomi ri- 
sultato che il medesimo era stato visto il 2 
andante a Q...... e da ivi trasportato in vet- 
tura da certo Berti Antonio di Giuseppe d'an- 
ni 27 di Q, , ne informai di ciò il coman- 
dante la stazione il quale, con suo telegramma 
7 andante, mi riferisce che realmente il mat- 
tino del 2 detto il Berti Antonio ha traspor- 
tato in vettura da Q, a R il noto So- 

lìati Marco, ma che nulla gli disse relativa- 



— J)!) — 

mente air omicidio da lui commesso in persona 
deir Angiolina Cappella ; però lo pregava df 
spingere il cavallo più che poteva perche do- 
veva prendere il battello in partenza da R.- ... 
verso Locamo (Svizzera] varcando co^i il con- 
fine prima ancora che il delitto fosse stato 
scoperto. Qui difatti si ritiene fortemente^ an- 
che dal contegno di alcuni membri della fa- 
miglia Soliatij che la famiglia stessa sa dove 
ora si trova il Marco e sia precisamente rifu- 
giato presso sua sorella Egidia maritata con 
Mari Pietro abitante in Svizzera. 

Il Brigadiere 

(Sépie la firma) 



P S oltohre ipor. 

In risposta al foglio coutradistinto (6 and,} 
ho Tonore di riferire alhi S. V, IlLma che dalle 
verifiche da me fatte in Kiogo col Cappella 
Giuseppe padre deirAugiolina questi mi ebbe 
ad assicurare che verso le ore 6 del 2 andante 
suo figlio Leopoldo, d'anni 22, essendosi re- 
cato a prendere carne nella ghiacciaia di sua 

propriet:\ sita vicino a N nel!' allontanarsi 

dalla ghiacciaia stessa si dimenticò h\ la caii- 
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dela accesa, la quale comunicò nel consumarsi 
il fuoco alla paglia di cui è coperta tutta la 
ghi^icciaia anzi detta. 

Siccome la ghiacciaia era ermeticamente chiu- 
sa e perciò mancante d'aria, il fuoco nelF in- 
terno lavorò adagio adagio e solo dopo due 
ore circa s* accorsero dell' incendio che prin- 
cipiava a svilupparsi internamente. 

Il Cappelhi padre mi assicura di non aver 
denunciato trattandosi non altro che di una 
inavvertenza commessa da suo figlio Leopoldo, 
sen?!a ombra di delitto. 

U Soliati Marco prestò servizio militare nel 
I. Reggimeuio Genio. È vero inoltre che lo 
stesso è inscritto alle esercitazioni del tiro a 
segno ili Q.. e ciò allo scopo di essere esen- 
tato dalla chiamata alle armi per istruzione. 

Il Brigadiere 

(Sepie la firma) 



P 9 ottobre i^oi. 

A seguito del mio verbale 2 andante mi 
pregio rassegnare alla S. V. IlLma una lettera 
teste scrittn dal catturando Soliati Marco e 
pervenuta ai suoi genitori ed indirizzata a sua 
madre. La trasmetto alla S. V. significandole 
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che sebbene detta lettera sia impostata a Pa- 
rigi e risulta scritta colà, pur tuttavia qui si 
ritiene che il Soliati Marco sia sempre nascosto 
in casa di suo cognato Mari in Svizzera. 

Parigi, 7 ottobre i^oi. 
Miei carissimi ed amati genitori e tutti di 
famiglia, 

Prima di tutto vi domando scuse infinite e 
perdono per la mancanza da me fatta, ma vi 
dirò che ieri presi il giornale e fessi che la 
mia cara ed adorata Angiolina è morta, cioè 
da me strangolata. 

Sappiate pure miei carissimi che quella sera 
(martedì) al treno delle ore 19 e un quarto 
mi ha mandato un biglietto e mi diceva di 
trovarmi nella strada di Miasino dalle 20 alle 
20 e mezzo che mi avrebbe aspettato, ed ora 
il biglietto si trova a casa; allora io sono an- 
dato e r incontrai per la strada verso le ore 
20 e mezzo e da passo a passo ci siamo re- 
cati sul piano di S , nel gran discorrere 

mi portava sempre il paragone che di me non 
voleva più saperne e che quella sera avrebbe 
terminato ogni cosa. Io tentava ogni modo di 
farla persuasa e di non badare a tutte le cose 
che raccontava la gente, che fanno apposta per 
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mettere tm noi la disunione, ma nessuna pa- 
rola valse per farla persuasa. Tutto d'un tratto 
levò un coltello da tasca e disse : Tra noi 
tutto e finito, e fa per aprire il coltello ed io 
visto cosi, con una mano gli afferrai il braccio 
che aveva il coltello e con V altra V afferrai 
alla gola e appena gli ho potuto levare ir col- 
tello dalle mani V ho lasciata stare e gridava 
ancora ed io non sapevo più cosa mi facevo 
e mi volevo buttare sotto il treno delle 21 e 
un quarto e poi vidi che c'era tempo ancora 
un quarto d'ora. Allora sono andato a casa a 
dormire senza dire niente a voi e appena voi 
siete andati a dormire io mi misi in cammino 
per Lugano e poi Parigi, ma tutta la strada 
piansi dirottamente del male, cioè del caso che 
m' è successo cioè colla persona che più di 
tutto amavo e mai più mi sarei aspettato si- 
mile cosa, perchè anche lei mi voleva troppo 
bene e per me qualunque sacrificio 1' avrebbe 
fatto, ma era un po' troppo gelosa, ascoltava 
tutto quello che la gente, cioè le male lingue 
dicevano. Io le diceva di non ascoltare che 
lo (aimo apposta per mettere tra noi la disu- 
nione, ^cc. Vi dirò che sono spiacentissimo 
d' essere fuggito e vi giuro che preferirei di 
essere morto anch' io ai suoi piedi, ma fra 
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qualche quindicina di giorni parto da Parigi^ 
mi recherò vicino dove lei è sepolta e voglio 
essere sepolto anch'io vicino alla mia adorata 
(ora perduta). Fra qualche giorno sarò la an- 
ch' io assieme; farò bene, farò male, ma in 
senza la mia cara non posso vivere e quindi 
io sono perduto : volevo recarmi in Amcrìcii, 
ma avendo pensati i giuramenti da me fatti 
piuttosto d'abbandonarci di morire assieme ed 
io questa promessa la voglio mantenere. Vi 
prego però cari genitori in qualunque luogo 
io morissi di farmi trasportare al cimitero di 

P e seppellito vicino alla mia adorala che 

per lei ho fatto tante cose e ne sono sempre 
stato corrisposto. Vi dirò che quelFUea gli è 
venuta per in riguardo a domenica. Cioè io 

sono andato al tiro a segno a Q. e le haimo 

raccontato ch'io sono stato tutto il dopo pranzo 
colla signora Nubia Irene stiratrice di P...... 

e che abbiamo fatto il viaggio assieme e che 
l'ho baciata ed abbracciata, ecc. (tutto per gè- 
losia) e lei tutto ha creduto ed io po5*iio giu- 
rare che l'ho trovata in stazione a Q...... verso 

le ore 19 circa, siamo venuti fino a P 

nulla più, cioè fino alla stazione di F , poi 

ella ha preso una vettura e io sono andato a 
casa. È stato questo l'ultimo colpo della sua 
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turia e che la spinse a fare questo. In quanto 
al coltello lo troverete nel mio giardino, che 
appena arrivato a casa V ho buttato via. 

Tautì saluti fratelli e sorelle e tu cara ma- 
dre e padre fatevi coraggio. 

Addio* 

Marco. 



P j IO otiohre i^oi 

Facendo seguito al verbale 2 andante rap- 
portiamo alla compete me autoniA che nella 
notte dal 9 al io corrente verso le ori^ 23 
proveniente da Parigi, ove erasi ritugiato clan- 
destinamente, comparve improvvisamente iu 
questo comune il catturando So] iati Marco, 
autore del noto omicidio in persona di Cap- 
pella Angiolina, dirigendosi senz'altro nellabi" 
razione del proprio fratello Giuseppe^ capo- 
mastro del luogo. A tale sorpresa inaspettata 
a nulla valsero le preghiere del fratello perche 
senz'altro si costituisse airautorità inquirente 
per gli effetti di leg^j^e. Di fatti ne ebbe equi- 
voca promessa, giacche egli manifestava nel 
tempo stesso l'idea al suicidio, e volendo il 
fratello trattenerlo non gli fu possibile stante 
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la resistenza opposta da Marco, il quale potè 
aver campo di uscire da casa dandosi alla fuga 
per la campagna adiacente, lasciandovi sul ta- 
volo una lettera a lui diretta. 

Il Giuseppe stamani rinveniva la citata let- 
tera, dal cui contenuto si rivela chiaramente 
che il Marco spiegava di volersi suicidare nel 
locale cimitero, si portò subito in questa ca- 
serma esibendoci la lettera in parola. A tale 
notizia noi suddetti militari, in compagnia del 
Giuseppe suddetto, ci portammo subito nel ci- 
mitero dove difatti rinvenimmo il Marco gia- 
cente per terra, dopo aver tentato suicidarsi 
esplodendosi un colpo di rivoltella alla gola. 
Fatto trasportare subito nel locale Ospedale 
Civile venne quivi la ferita giudicata dal sa- 
nitario sig. Albertoletti pericolosa di vita, inol- 
tre si notò la paralizzazione del braccio destro 
in conseguenza della ferita stessa. Dalla per- 
quisizione pa*isata sulla persona del prevenuto 
sequestrammo la rivoltella che servi a ferire, 
di piccolo calibro a 5 colpi, di genere insidiosa 
ed una scatola contenente 20 capsule. Quattro 
lettere: una diretta a noi Brigadiere Lo Sardo^ 
colla quale confessa il delitto commesso, Tal- 
tra alla propria genitrice, la terza all'oste De- 
ttisi Lorenzo, suo zio, la quarta al cognato 
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Tornielli Giovanni. Queste ultime lettere sono 
chiuse, non che una busta indirizzata ad altro 
suo cognato Versali Giovanni in Q..... Seque- 
strammo inoltre un portafoglio di stoffa vio- 
letto con L. 30 in 6 biglietti da L. 5, un 
portamonete di pelle nera logoro contenente 
L. 6 in argento, due monete e L. 1.17 in 
bronzo, un orologio d'argento con catena.... 

Soggiungiamo inoltre che la rivoltella carica 
a > colpi, uno di essi fu dal Marco esploso 
per suicidarsi e due forse per terra a fine di 
avviso deir atto che si accingeva a compiere 
sulla sua persona : gli altri due colpi non 
vennero esplosi. 

Di quanto sopra, ecc., ecc. 

Il Brigadiere dei RR. CC. 
(segue la firma) 
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L'AUTOPSIA. 



Perizia sul cadavere della Cappella Augio- 
lina. 

Lo stato apparente del cadavere fornisce le 
seguenti risultanze : 

P. Capelli disciolti, viso leggermente cia- 
notico, leggere escoriazioni al sopracciglio de- 
I stro, gli occhi semichiusi con pupilla dilatata, 
bocca aperta, lingua contro i denti, un'echi- 
mosi od escoriazione sul lato sinistro del collo. 

ir Air orecchio sinistro si trova appeso 

Ìun orecchino d'oro, mentre invece airorecchio 
destro manca. 

IIP Si notò pure che la bocca b piena 
d'acqua, proveniente dalla pioggia, avendo il 
capo supino. 
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IV' Si notò esistere un frastaglio d'erba al- 
l'interEO del labbro inferiore. 

Ciò premesso si procedette alla ricognizione 
del cadavere 

Dopo di che fu fatto perlustrare il terreno 
airi ligi ro del punto ove trovasi il cadavere, 
ma nulla si rinvenne che possa essere atti- 
nente al fatto; la località era acquitrinosa per 
la continua e dirotta pioggia e di molto cal- 
pestata per la gente accorsa prima dello in- 
tervento dell'ufficio. 

Esauriti cosi i primi incombenti fu ordinata 
la rimozione del cadavere ed il suo trasporto 
alla camera mortuaria dell'Ospedale del Co- 
mune d'Orta, ordinandosi che il cadavere stesso 
sia tenuto a disposizione di quest'ufficio colle 
cautele, come per legge. 

Premettiamo che il cadavere in presenta- 
zione è di costituzione scheletrica regolare, 
musculatura discretamente sviluppata, panni- 
colo adiposo scarso, colorito della pelle bianco, 
rilevatezza puntiforme determinante la cosi 
detta pelle d'oca. 

Il cadavere misura m. 1.65 di lunghezza e 
l'aspetto è di donna robusta. Rigidità cadave- 
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rica permanente alle braccia e alle gambe, 
scomparsa al mascellare inferiore. Ipostasi ca- 
daverica sulla parte posteriore del tronco su 
cui giace il cadavere. 

Attorno ai genitali macchie sanguigne, come 
pure sangue raggrumato intorno. 

Alla regione del cuoio capelluto nessuna 
traccia di violenza. 

La fronte presentasi rossastra per piccole 
diffuse punteggiature, il sopracciglio destro e 
la palpebra superiore destra sono leggermente 
escoriati e la lesione nella pelle è superficiale, 
la palpebra superiore sinistra edematosa. 

I bulbi oculari leggermente sporgenti haimo 
pupille dilatate ed echimosi sottocongiuntivalì 
puntiformi. 

Sulla guancia destra trovansi tre escorazioni 
interessanti i primi strati della pelle, la supe- 
riore diretta dall' alto al basso e dall' esterno 
^u interno, della forma e grossezza di un seme 
di canapo, le due inferiori dirette dall'interno 
all'esterno e dall'alto al basso, fra loro parallele, 
distanti dall'angolo della bocca cm. 2. Imme- 
diatamente sotto ad esse, un pò all'indietro e 
sotto la branca del mascellare inferiore, trovasi 
un' echimosi diretta dall' esterno all' interno^ 
all'alto al basso, della lunghezza di cm. 3 i}2 
^ di forma ovalare. 
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Bocca aperta; sulla mucosa del labbro infe- 
riore trovaiisi tre piccole echimosi ed un'altra 
sulla mucosa del labbro superiore al livello 
del secondo dente incisivo destro. 

Sulla mucosa del labbro inferiore, all'interno 
trovasi una foglietta verde d'erba. Lingua re- 
tratta, spint:i contro l'arcata dentaria interiore, 
ingrossata e pallida. 

Alla regione antero-laterale sinistra del collo 
notasi una macchia rossastra, con punteggia- 
ture nerastre^ che si estende dalla linea me- 
diana al margine posteriore dello sternochlei- 
doniastoideo : in quell' arrossamento notansi 
N. I o escoriazioni circondate da echimosi, delle 
quali le esterne, in numero di quattro, hanno 
direzione lineare dall'alto al basso, dall'esterno 
all'interno ; le interne, in numero di sei, hanno 
forma ondeggiante e colorito più oscuro. Le 
escoriazioni interessano i primi strati della 
pelle. Quattro altre piccole echimosi notansi 
sotto il mento. 

Nella regione antero laterale destra del collo 
in continuazione delle sei già accennate si ri- 
scontrano altre cinque piccole escoriazioni a 
forma arcuata, contornate pure da echimosi. 
All'avambraccio destro sulla regione esterna e 
alla distanza di cm. 3 dall' apofisi coronoide 
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del cubito noLisi una escoriamone lineare^ a 
cui è sottoposta una echimosi grossa quanto una 
moneta da due centesimi. 

Quindi^ per accertare le cause della morte 
aperta la cavità cranica, si riscontra la dura 
madre molto tesa e libera da aderenze. 

La calotta cranica coi vasi meningei ripieni 
di sangue nerastro, la diploe molto abbondante. 

Il solco longitudinale superiore ripieno di 
sangue nerastro e fluido. 

Nulla di notevole alla faccia inferiore della 
dura madre. 

I vasi della base del cervello, i vasi delle 
circonvoluzioni cerebrali si riscontrano ripieni 
di sangue nerastro, che importano alla massa 
cerebrale un aspetto rosso cupo. 

Nei ventricoli laterali riscontrasi poca siero- 
sitA rosso chiara. 

La sostanza cerebrale è edematosa. 

Nel togliere la massa cerebrale sgorgò circa 
100 cm. cubici di sangue nerastro. 

Al collo, dissecata la pelle, trovausi leg- 
gere echimosi corrispondenti a quelle descritte 
esternamente. 

Alla parte interna dello sterno^eleidoma- 
stoidco notasi una piccola emorragia corrispon- 
dente pure alle lesioni esteme. 
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I vasi del collo sono turgidi di sangue. 

Aperta la ca\'iti toracica, si riscontrarono li- 
beri da aderenze i polmoni, il pericardio conte- 
nente poca seriosità leggermente tinta in rosso. 

II cuore, di grossezza normale, presenta il 
ventricolo sinistro contratto e privo di sangue, 
l'orecchietta sinistra ripiena di sangue nerastro. 
Il ventricolo destro contiene pochissimo sangue 
rosso vivo, leggermente schiumoso, l'orec- 
chietta destra vuota di sangue. 

[ polmoni di color rosso cupo ed enfise- 
matosi presentano sotto la pleura moltissime 
punteggiature nerastre. I polmoni hanno aspetto 
granuloso — sulla periferia si trovano delle 
rilevatezze di color rosso sottoplerauli. I bronchi 
contengono del catarro finemente schiumoso 
e sono molto arrossati ; inciso il parenchima, 
uè fuori usci molto sangue nerastro e schiu- 
moso. 

Aperta la cavità addominale, si riscontrano 
le anse intestinali distese da gaz ed il ventri- 
colo contenente poche sostanze alimentari. 
Nulla di notevole negli organi parenchimatosi. 

Estratti contemporaneamente vescica, vagina, 
utero e retto, si riscontra l'imene scomparsa, 
non restano che poche caruncole mirtiformi 
inspessite. 
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Procedutosi all'estrazione della lingua colla 
laringe, riscontransi integre le cartilagini tiroide 
e cricoide, come pure l'osso ioide: la mucosa 
iniettata di sangue si presenta di un colorito 
rosso vivo, che è specialmente notevole nella 
trachea, nella quale trovasi della mucosità bian- 
castra e schiumosa. 

Nel mentre affermiamo che la morte av- 
venne per traumatismo, ci riserviamo di pre- 
sentare in congruo termine dettagliata rela- 
zione scritta sul nostro giudizio, rispondendo 
pure a particolari domande che ci venissero 
in proposito dirette. 

Il Pretore fissa le ore io del giorno 6 cor- 
cente per la presentazione della relazione dì 
cui sopra. 
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PRESENTAZIONE DI PERIZIA 



6 ottobre i^o!* 

L'ufficio iuquirente ha rivolto ai periti le 
seguenti domaode : 

I' Se la defunta Angiolina Cappella fosse o 
nieuo affetta da malattia. 

I periti rispondono : No, era assolutamente 
sana. 

IX" Se il delitto che procurò la di Lei morte 
possa ritenersi sia avveuuto nel luogo ove fo 
rinvenuto il cadavere. 

Risposta : È affatto inverosimile che il de- 
litto sia stato commesso sul luogo ove fti 
trovato il cadavere, tanto questo era composto 
nelle sue vesti e nella persona^ col piede si- 
nistro sovrapposto al destro ; inoltre il cada- 
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vere giaceva disteso sopra uà* anglista striscia 
di terreno in declivio tra la siepe ed il piano 
donde, per hi minima difesa e collii tazione 
della vitti ma, questa avrebbe dovuto scivolare 
nel solco sottostante, 

HI" Se possa ritenersi abbia la vittima so- 
stenuta una coilutazione. 

A tal quesito i periti rispondono concorde- 
mente : La leggera flessione dell' avambriiccio 
destro sul braccio e la notata flessione delle 
dita della mano destra sul p;ilmo della mano 
possono indicare che vi fu difesa per parte 
della Cappella e che la medesima teneva 
qualche oggetto nella mano destra; ed a coilu- 
tarione accennerebbe anche la foglietta d'erba 
trovata in bocca. 

W Se la vittima avesse mai figliato. 

I periti concordemente rispondono : No. 

V" A quale causa possa attribuirsi V avere 
rinvenuto più specialmente sulla camicia e sul 
gonnellino del sangue : 

A tale quesito i periti rispoudano concor- 
demente : detto sangue proviene da flusso 
menfìtruo. 

Vr Se siausi rinvenute tracce di violenza 
alle parti genitali. 

I periti rispondono : NOj nessuna. 
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\'n* Se il delitto possa essere stato com- 
messo da una o più persone. 

I periti rispondono : Il delitto può essere 
Slato commesso anche da una persona sola, 
purché robusta. 

Prcsetiuto ai signori periti il fazzoletto di 
lana ora portato a quest'ufficio dai RR. CC. 
ed interrogati. 

R. Il fazzoletto in presentazione è di lana 
uso quelli che portano le donne in capo. E 
ancora imbibito d'acqua; e, svoltolo, si rinven- 
gono dei Alimenti d'erba appassita, dei frastagli 
di foglie verdi, granuli di sabbia lucenti, e 
qualche capello di color castano chiaro: a dieci 
centimetri da uno de suoi bordi (il fazzoletto 
è quadrato) trovansi delle macchie di cera- 
Letto ecc., ecc 

i sottoscritti periti invitati poi a dare il loro 
giudizio per iscritto, dichiarano che la morte 
della Cappella Angiolina avvenne per strozza- 
mento eseguito colla mano, comprimendo la 
gola sopra la cartilagine tiroide con tale ener- 
gia da determinare l'asfissia e la morte. 

lu fatti le escoriazioni descritte al collo fu- 
rono certamente prodotte dalle unghie e dalle 
dita e a quelle escoriazioni esterne corrispon- 
dono le echimosi riscontrate sul rovescio della 
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cute e la piccola emoraggia notata sulla faccia 
interna del muscolo sterno-cleido-niastoideo. 
Avvalora inoltre la nostra asserzione; 

1. La leggera sporgenza dei globi oculari 
e l'emorragia puntiforme sotto congiuntivale 
dei medesimi. 

2. La posizione della lingua appoggiata 
all'arcata dentaria inferiore , retratta e ingros- 
sata alla sua base. 

3. Lo stato della mucosa laringo-tracheale 
vivamente arrossata e congestionata^ con muco 
aerato pienamente, che si diffonde iu basso e 
si accentua alla trachea. 

4. Lo stato entisematoso e congestizio 
dei polmoni di aspetto granuloso e la forma- 
zione di placche di color rosso sotto-pleurali. 

5. La congestione cerebrale. 

Dott. Albertoletti Giuseppe 
Dott. Luigi Vallano 
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Visita peritale al ferito Soliati 



P. IO oUobre ore J.}Q 

Coir assisten;?a de! perito sig. Albertoletti 
Cav. Giuseppe medico chirurgo abhi:mio con- 
statato quanto segue : 

Che al letto N. 6 dì quest'Ospedale e pre- 
cisamente nella sala detta di S. Marta trovasi 
degente il nomiaato Soliati Marco di Stefano, 
e sulla persona riscontrasi una ferita lacero 
contusa nerastra di forma arrotondata, del 
diametro di mezzo centimetro , alla gola e 
precisamente sulla trachea, contro la car- 
tilagine tiroide. Il tessuto cellulare del lato 
destro del collo presentasi indurito, tume- 
fatta pure la guancia in corrispondenza della 
branca montante del mascellare inferiore, una 
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echimosi in corrispondenza all' interno della 
clavicola e sul lato interno della medesima 
con escoriazioni della pelle. Sul lato destro del 
collo, all'orecchio destro e sul zigomo destro, 
macchie di sangue rappreso, e sul zigonio si- 
nistro traccie d'erba essicata. Il braccio destro 
è paralitico. 

Nessun altra ferita si riscontra alla super- 
ficie del corpo, ad eccezione di una cicatrice 
di antica data, del diametro di 3 centi metri, 
sul lato interno della gamba sinistra, accen- 
nanti ad un antico processo di suppurazione; ed 
una piccola escoriazione, sul lato interno della 
gamba destra, in vicinanza al ginocchio, affatto 
superficiale. 

Il Soliati deglutisce, ha sensorio in istato 
normale, respirazione 26 al minuto, pulsa- 
zioni 70, temperatura 37.2. La ferita data 
da poche ore. 

Giudico che la ferita che si presenta alla 
gola del Soliati è una ferita d'arma da fuoco 
esplosa dal basso all'alto e da sinistra a destra 
e colla bocca dell'arma a contatto delle pelle: 
e ciò si desume dalla ustione dei margini 
della ferita stessa. 

Non si trovano fori d'uscita del proiettile. 

Impossibile seguire la traccia che il protei- 
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tilc, ìntt'nra trattenuto, avrà percorso, e dove 
si trtivi; però l'esame della località e la para- 
lizxazioiic del braccio destro farebbero sup- 
porre chi: il proiettile, anche per la direzione 
dcirLirma, abbia urtato in qualche punto del 
niascelkre nilcriore, indi offeso i nervi del 
braccio destro dd dito. 

La ferita e pericolosa, ma non presenta 
perikoK^ im ni mente ; non ha tosse, nò espet- 
tora *iiaiigue. 

Ritengo imprudente, per ora, ricercare il 
proiettile sond;mdo la ferita. 

TmsportattJ il Soliati al letto N. 5, il pe- 
rito procede alla disinfezione e medicazione 
della ferita, dnpo del che consiglia l' ufficio 
di iinn procedere a lungo interrogatorio del 
Sol iati, nservaiidosi d'informare giornalmente 
quest'ufhcii) deirandamento della malattia. 

Inetto ì:cc. l'CC, 

in alii fiori l'nih^ i;iudiiio de- 
fÌHÌUri\ di /»tvi.;itf. (Nota 
rìkviiiii Jal rincarto). 
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Int errogatori di Soliati Marco 

IO ottobre i^oi^ 
ore 15 

Si dà atto che alle diverse domande rivolte 
^' Soliati risponde solo con monosillabi gutru- 
^^li inconprensibili, motivo per cui non po- 
tendosi procedere ad ulteriore particolareggiato 
suo interrogatorio, specie per le contestazioni 
^ farsi, viene il medesimo sospeso e rimesso 
^d altro giorno. Il Soliati si trova assopito, 

IO ottobre i^or. 
ora più tarda 

Interrogato su ciò che ha a dire in merito 
all'imputazio che gli vien fatta, il Soliati 
Marco risponde: 
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Il giorno I ottobre corrente e precisamente 
all'arrivo alla stazione di P.... alle ore 7 po- 
meridiane del treno di D , certo Tornielli 

sarto di N mi portò una lettera di Angio- 
lina Cappella, colla quale essa mi chiamava ad 
un*abboccamento per quella sera. Io andai un 
pò in ritardo ed incontrai la Cappella sullo 

stradone carrozzabile che da P mette a N.... 

al punto dove ci sono gli scorciatoi; facemmo 
la strada assieme verso S.... e la Cappella mi 
contestava che avessi una relazione con certa 
Nubia Ireiif stiratrice di P.... ; io rispondeva 
che non era vero accalorandoci entrambi. Ad 
un certo punto, giunti nell'aperta campagna e 
precisamente in un prato detto del Bogani, la 
Cappella estrasse un lungo coltello, credo dalla 
saccocda, alla quale vista io con una mano, 
cioè li sinistra, le tenni fermo il suo braccio 
armato e colla destra la presi pel collo affinchè 
essa lasciasse andare il coltello. Diffatti lo lasciò, 
dopo però d'essere caduti a terra entrambi. 

10 presi il coltello e venni via, sentendo 
ancora la voce della Cappella che emetteva 
dei suoni, non sapendo però se fossero di la- 
mento di parole. 

11 coltello lo gettai nel giardino di mia casa 
d'abitazione, senza che io avessi compreso la 
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conseguenza dell' atto mio e che mai avrei pen- 
sato dovesse portare le conseguenze di morte 
della Cappella. Cambiatomi di vestiti mi portai 
la notte stessa emigrando all'estero, toccando 
Lugano, Basilea, Parigi dalla quale città feci 
ritorno arrivando a P.... da R.... ieri sera in 
vettura, ad ora che non so precisare recando- 
mi a casa ove vidi quelli di mia famiglia. 

Circa la mezzanotte, avendo detto ai miei 
che seguendo un loro consiglio sarei andato a 
costituirmi o qui o ad Arona, partii da casa 
recandomi invece nel cimitero di P.... di cui 
saltai il muretto ed appena trovatomi nell'm- 
temo mi stesi a terra tirandomi un colpo di 
rivoltella alla gola. 

La rivoltella l'avevo acquistata a Parigi. 

A domanda, risponde : 

Chi andava a riferire ogni cosa alla Cap- 
pella è un giovanotto che non so come 
si chiami e neppure ciò che faccia, che sta 
in casa Re a S.... il quale andava sempre 
riferendo alla Cappella cose non veritiere sul 
mio conto e che originavano continue scene 
di gelosia e questioni tra me e la Cappella, 
Questa stessa una volta mi disse che quel 
giovanotto l'aveva chiesta in isposa, ma che 
lei aveva rifiutato. 
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A contestazione risponde : 

Non è vero che il fatto ultimo per cui io 
presi la Cappella pel collo la sera del i cor- 
rente sia avvenuto al di sopra dello stradone 
P.... N.... che invece io e la Cappella lo per- 
corremmo passo passo dal punto ove la in- 
contrai fino a S.... nella cui circostante cam- 
pagna come sopra dissi la Cappella estrasse il 
coltello ed io la presi pel collo. È bensì vero 
che ci soffermammo nel sentiero che dallo 
stradone di P.... N.... mena al prato Solaroli? 
ma quivi non avvenne tra noi alcun fatto 
straordinario. Non è vero ch'io abbia traspor- 
tato a spalla per lo stradone P.... N.... la Cap- 
pella Angiolina. 

Si dà atto che il Soliati Marco risponde al 
suo interrogatorio con alquanto stento nella 
parola, motivo per cui a questo punto si so- 
spende l'interrogatorio stesso che sarà ove 
d'infra ripreso. 

II ottobre i^oi 

È vero quanto mi si contesta, che cioè la 
collutazione avuta colla Cappella è avvenuta 
sulla prima parte del sentiero che dal ciglio 
dello stradone di N.... P.... mette al prato So- 
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laroli e cosi potrà benissimo essere che in 
detto punto la Cappella abbia perduto il faz- 
zoletto di lana, un orecchino, il pettine. 

Dissi e ripeto che la Cappella aveva inta- 
volato, come di solito, una quistione di gelosia 
e ad un certo punto estrasse un lungo coltello 
a serramanico aperto, pronunciando queste pre- 
cise parole: È ora di finirla, tra noi è finita. 
Si fu per questo che io le afferrai il braccio 
armato tenendola colla mia destra pel collo; 
in quel momento io non mi capacitavo più 
di ciò che stavo facendo, non so neppur io il 
perchè presi a spalla la Cappella trasportandola 
in giù nella campagna di S.... e deponendola 
in un prato di proprietà Benigni vicino ad 
una siepe. 

Il coltello eh' io aveva dapprima gettato via 
lo ritirai ponendolo in tasca e lo portai a casa 
dove lo gettai nel giardino ad essa casa atti- 
nente, ma non saprei più ora indicare il punto 
preciso. 

Non conosco l'individuo da me ieri indicato 
come quello che la Cappella mi disse andasse 
riportandole false voci riguardo ai miei amori, 
ma ricordo che mi diceva che era un fore- 
stiero, che voleva comperare la casa del Re^ 
che voleva accompagnare la Cappella a Zurigo, 
ciò che essa rifiutò. 
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Non ricordo di aver incontrata alcuna per- 
sona sullo stradone N.... P.... nel tragitto che 
io feci sul medesimo, quando stavo traspor- 
tando la Cappella dal punto ove avvenne il 
fatto al prato Benigni. 

Tanto la Cappella che io avevamo l'om- 
brello e ricordo che nella collutazione uno di 
essi, non so più se il mio od il suo, fu tra- 
volto, cosi pure se, come si dice, fu rinvenuto 
corpetto e busto slacciati, questi non per altro 
erano se non in conseguenza della colluta- 
zione. 

Quando io deposi la Cappella nel prato Be- 
nigni essa non doveva essere già morta, poiché 
mi sembrava che la sua voce emettesse ancora 
qualche suono, ma io scappai a casa ove mi 
trattenni qualche minuto colla famiglia; indi 
mi coricai senza però dormire e piangendo 
continuamente. 

Ad un dato punto della notte, quando ero 
sicuro che i miei di famiglia riposavano, ve- 
stitomi abbandonai la casa fuggendo in dire- 
zione di Q,.... 

Mai più avrei potuto supporre che Fatto 
da me commesso sulla persona della Cappella 
Angiolina avesse dovuto portare per conse- 
guenza la di lei morte; mia intenzione era 
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soltanto di riescire a disarmarla onde nou a- 
vesse ad offendermi con quel coltello di cui 
era armata. 

A questo punto si sospende l' interroga- 
torio, poiché il Soliati non risponde più che 
a monossillabi e a suoni in articolati, avenilo 
per di più un respiro affannoso. 

// Ottobre, i^oi. 

Come dissi ne miei precedenti interroga- 
tori, nella sera dell'i corrente airabboccameato 
cui la Cappella mi chiamò, essa tutto ad uu 
tratto si ebbe in mano un coltello che stnva 
aprendo e si fu in tal mentre che, accortomi 
di ciò, la presi pel collo. 

Quel coltello era di foggia lunga, uso stile; 
ricordo solo che da chiuso misurava un palmo 
di lunghezza, ricordo pure che il mauico al 
tatto era di osso. Ripeto, lo gettai via nel 
mio giardino, ma, per lo stato d'animo in cui 
mi trovavo in quel momento, non posso in- 
dicare il luogo preciso ove l'avessi gettato. 

Se quindi, come si dice, fu rinvenuto nel 
giardino di mia casa d'abitazione un cohcllo, 
con i segni caratteristici da me indicati, assi- 
curo V. S. che il coltello cosi rinvenuto è 
precisamente quello di cui era armata la 
Cappella Angiolina. 
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E per le confessioni finora da me fatte e 
per lo stato in cui mi trovo confido debba 
essere creduto nelle mie affermazioni relative 
al suddetto coltello. Aggiungo di ricordare 
che detto coltello era alquanto pesante. 

Non sarei ora in grado di riconoscere il col- 
tello di cui la sera del i corrente era armata 
la Cappella e ciò perchè in quella sera era buio 
ed io il coltello non lo vidi, ma erami ac- 
corto che la Cappella doveva avere qualche 
cosa fra le mani per le mosse che essa faceva. 
Io diedi di quel coltello quei segni che potei 
constatare per averlo avuto tra le mani, e se 
un simile coltello fu rinvenuto nel mio giar- 
dino altro questo non è, se non quello getta- 
tovi come sopra dissi. 

Rammostratogli il coltello in giudiziale se- 
questro dichiara: 

Non ostante mi sia rammostrato il coltello 
che come si dice, fu rinvenuto nel mio giar- 
dino null'altro posso aggiungere di quanto 
più sopra esposi. 

Ad analoga interrogazione risponde: 

Io mi partii da P colla somma di lire 

400 o 450 che io possedevo e tenevo nel 
mio baule in mia casa. Giunto a Lugano an- 
dai a visitare i miei parenti per rapporto a 
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mio cognato Versali di Q. rapporto con- 
sistente nell'essere détti miei parenti non so 
se sorella o che altro di detto mio cognato 
Versali. Mi feci dare a prestito la somma di 
L. 150 - L. 100 in moneta francese e cin- 
quanta in moneta italiana. 

È da cinque o sei anni che datava la re- 
lazione fra me e V Angiolina Cappella. È 
vero che da principio la mia famiglia oppo- 
nevasi al progettato mio matrimonio colla 
Cappella, ma di poi tale opposizione era ve- 
nuta meno. Però questi ultimi tempi era il 
padre della Cappella che si addimostrava non 
più molto propenso alla nostra unione, constan- 
domi che egli voleva tenere la sua Angiolina 
ancora per qualche anno in casa, dolendogli la 
sua mancanza. 

È vero che io rimproverava la Cappella di 
spendere troppi denari per fare eseguire mis- 
sioni e farmi pervenire lettere ed avvisi e le 
dicevo anzi che la gente le rideva appresso, 
quella stessa gente che eseguiva la commis- 
sione coU'andare propalando che, per avere 
portato un biglietto, si prendevano mezza lira 
e più. 

Circa un mese od un mese e mezzo addie- 
tro la Cappella mi fece pervenire un biglietto 

f 
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intestato — Macelleria Cappella — col quale 
mi invitava di trovarmi fra le io ip e le ii 
di sera nel detto negozio, ma io con la scusa 
del canivo tempo mi esentai da quel conve- 
gno, ma ora dico che non vi andai perchè 
avevo paura. 

Io mai domandai alla Cappella se avesse de- 
nari, ricordo che essa mi aveva scritto una 
lettera colla quale fra l'altro mi diceva che 
nel ciiso ci fossimo sposati essa disponeva di 
un migliaio di lire, ma io non so se essa 
fosse nel vero nel parteciparmi quella nuova. 

Io mai non avrei creduto che la Cappella 
avesse dovuto soccombere pel fatto d' averla 
io presa pel collo. La sua morte V appresi a 
Parigi leggendo il Secolo di Milano, in conse- 
guensa del che acquistai una rivoltella, indi ri- 
tornai subito a P.... col deliberato proposito 
di suicidarmi vicino alla Cappella il che in 
parte eseguii. 

Ricordo che la Cappella mi disse che suo 
padre aveva licenziato il garzone di macello 
fra Tagosto e il settembre u. s., non ricordando 
che mi accennasse il preciso motivo per cui 
quel garzone era stato licenziato, rammento 
solo che mi diceva che quel garzone era troppo 
signore* 
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Qualche mese addietro io era andato al tiro 
a segno a Q.... , ed al ritorno giunto alla sta- 
zione a P.... coU'ultimo treno, che in quel 
giorno ritardò più di un'ora, trovai alla "itLi- 
zione la Cappella assieme ad una ragazza di 
N.... che credo si chiami Cartini e che fu ser- 
vente al cosi detto caffè della Marianna a P..» 
La Cappella fece Patto per consegnarmi im 
biglietto ed avendole io detto che me lo des^e 
fuori stazione, essa lo gettò a terra; io lo rac- 
colsi ma nello stesso tempo essa mi lanciò uà 
pugno nello stomaco, coprendomi di ogni sorta 
di improperi e di minaccie fra le quali quella 
di togliermi le budella. 

È vero che la Nubia Irene ballò in mia casa, 
ma ciò fu due o tre anni addietro e tal fatto 
non esce per nulla dall'ordinario, come quello 
di un ballo improvvisato in un piccolo est^r- 
cizio. 

Alla notte fra l'i e il 2 corrente giunsi a 
Q,... circa le ore 3, richiesi una vettura per 
recarmi a P.... dicendo al vetturale Berti che 
dovevo recarmi a Milano, al quale effetto vo- 
levo passare per Laveno. 

L'itinerario del mio viaggio fu poi il se- 
guente — Laveno — Porto Ceresio — Lu- 
gano — Basilea — Parigi ed al ritorno in- 
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vece passaij a partire da Parigi, per Basilea — 
Lugani) — Ponte Tresa — Luino — fino ad 

Nt>n credo che la Cappella amoreggiasse con 
altri contemporaneamente a me, però quando 
io ero ^oTto le armi vi fu un periodo di tempo 
di cosi detta rotta fra me e la Cappella per 
506 mesi. Non so ora neppur io per qual 
preciso motivo : io le scrissi che al mio ri- 
torno si sarebbero ricomposte le cose e difatti 
essa sressa mi disse che, pel tempo in cui ri- 
masero interrotte le nostri relazioni, essa ne 
aveva co iitrarto un'altra con un forestiero che 
credo si trovasse a P.... in servizio dell' arma 
dei RR. ce. 

Il giorno I corrente io dovetti transitare 
per X..., onde recarmi al cimitero di B.... ove 
avevo dei lavoranti impiegati in lavoro di mu- 
ratura ; mi recai a casa della Cappella rima- 
nendo assieme a lei nel negozio di macello e 
si era gì\ fin dal giorno che si dimostrava ar- 
nibiaia con me. 

Si camminò anche per N.... , ma non è af- 
ta rtu vero che si sia fatto l'incontro di quel- 
l'arciprete, cui si sarebbe detto che non era 
ancora ora che si andasse da lui, ma che ci 
fvi sarebbe andati presto. 



È vero che la Cappella venne qualche volta 
a trovarmi all'Isola S. Giovanni. Nulla so circa 
l'incendio che mi si dice avvenuto la iiiattiiin 
del 2 corrente nella ghiacciaia del iiìacellain 
Cappella di N 

È vero che circa 20 giorni addietro, tro- 
vandomi io a scaricare sassi a questa Stazione, 
venne un mio garzone a chiamarmi da parte 
della Cappella Angiolina, la quale trovavasi al 
luogo detto Sassonia. Io tardai un po' ad 
andarvi, e giuntavi trovai la Cappella arrab- 
biata, seppi anche che se l'era presa col mu- 
ratore Merlani Francesco (detto Cecchino) 
perchè questi rifiutavasi di eseguire la sua 
commissione; io però dopo la rappacificai. 

Io non so che il vestito che avevo indosso 
fosse lordo, è però vero che io e la Cappella la 
sera del i corrente collutammo anche per terra. 

Ho la convinzione che tutto quanto sopra 
esposi non è che la verità; ripeto clic mai 
ebbi intenzione di procurare la morte della 
Cappella Angiolina; nella sera del i corrente 
quando mi trovai con essa io fui et? Vitretto a 
difendermi, quanto meno lo fui per disarmare 
la Cappella e se in tale atto eccedetti neirin- 
tenzione sia prova del mio pentimento lo stato 
in cui mi trovo. 
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Io credo sia notorio ovunque delle persecu- 
zionij per ragione d'infondata gelosia, cui mi 
assoggettava la Cappella Angiolina; non sarei 
ora iu grado d' indicare determinata persona 
che potesse testificare tale stato di cose, desi- 
dero siano frattanto sentiti la servente Car- 
lini e il muratore Merlani. 

La corrispondenza tra me e la Cappella di- 
mostrerà come io l'amassi veramente. 
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Certificati di rito 



del Soliati Marco 



Atto di nascita - Nato ad Alessandria il 17 
febbraio 1877, 

attestato del Sindaco sulla moralità ddVim- 
putato. - Ottimo sotto ogni rapporto. 

Certificato penale - Negativo, 
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Querela di Cappella Giuseppe 



Nel 1881 rimasi vedovo della prima mia 
moglie Gherardelli Antonia dalla quale ebbi 
7 figli j tre morti in epoca lontana, tre tutt'ora 
viventi a nome Maria, Leopoldo, Emilia ; 
ebbi pure dalla stessa unione l'altra figlia An- 
gioliiui rinvenuta morta nella campagna di S.... 
la mattina del 2 corrente. Nel marzo 1882 
contrassi seconde nozze con Mentasti Maria 
dalla cui unione ebbi tre figlie a nome Ma- 
riann^i. Clementina e Giuseppina. 

Fra la mia seconda moglie ed i figli di 
primo letto, non che fra quésti e quelli di se- 
condo letto regnò sempre il massimo accordo, 
senza che mai sia intervenuto fatto alcuno 
che avesse potuto far sorgere fra di loro ran- 
core, dissidio, antipatia. 
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La defunta mia moglie aveva recato con sé 
in dote la capitale somma di L. 6ooOj rega- 
latale dai suoi fratelli in ragione di L. looo 
ciascuno ; tal somma io la impiegai ancora 
quand'era in vita detta mia moglie, neir ac- 
quisto della casa ove ora si abita, dovetti ag- 
giungere del mio per formare la somma nec- 
cessaria per l'acquisto e per la quota della 
moglie fu accesa regolare ipoteca. Su detta 
somma saranno da prelevare in definitiva le 
spese di malattia e di funerale. 

La seconda moglie non recò beni dotali, 
però 304 anni addietro ereditò dal di lei 
padre due appezzamenti di terra prativo e bo- 
schivo nel territorio di N....: io per parte mia 
posseggo beni per circa 40000 lire libere da 
ogni peso, ed esercito con profitto l'industria 
del vetturale, mia moglie tiene un esercizio 
d'osteria, mio figlio negozia da macellaio, però 
tengo io la direzione tanto dell' osteria che 
del macello, faccio gli acquisti tanto del vino 
che delle carni e gli introiti li ritiro pure io. 

La figlia Angiolina come la più anziana 
tra le altre viventi era quella che avevii a^i- 
sunto la direzione come si suol dire di casa^ 
poiché anche la seconda moglie non trovasi 
in perfetta salute ; l'Angiolina teneva i conti 
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d'entrambi gli esercizii, faceva da mamma 
alle altre sorelle. 

Sapevo che da 4 o 5 anni in qua l'Angiolina 
stava in relazione amorosa con certo Soliati 
Marco di qui; essa gli era molto affezionata 
e spesso con una scusa o coU'altra veniva a 
P.... per incontrarsi col detto Soliati, questi a 
sua volta fino a poco tempo addietro si addi- 
mostrava premuroso verso l'Angiolina, veniva 
spessissimo a N.... fermandosi a mangiare e 
giocare nell'esercizio che trovasi unito alla mia 
casa d'abitazione e nella mattinata di ogni giorno 
festivo stavasene nel macello, ove per il con- 
corso di gente trovavasi l'Angiolina. 

Adibito all' esercizio del macello tenevo 
anche un garzone, di nome Giovanni, figlio di 
un cantoniere ferroviario a pensione (il quale 
Giovanni di cui non ricordo più il nome) 
Io ebbi al servizio per 7 mesi sino al 20 o 
21 agosto u. s. Fu egli a licenziarsi perchè 
aveva ottenuto un'impiego nelle ferrovie ; egU 
era un bravo ragazzo e io nulla mai ebbi a dire 
sul suo conto. La di lui famiglia finché il Gio- 
vanni rimase in N abitava pure in N , 

quando il Giovanni abbandonò N.... si recò per 

ragioni d'impiego a C ; la di lui famiglia 

cambiò residenza portandosi ad abitare nella 
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frazione S.... di P.... in casa Re, ove io stesso 
con la vettura condussi detta famiglia lunedì 
p. p. 30 settembre u. s. e certo Scurì Giu- 
seppe carrettiere vi trasportò le masserizie. 

Aggiungo a questo punto che domenica 29 
settembre l'ex mio garzone Giovanni trova* 
vasi nel mio esercizio a giocare a tresette. 

Il Giovanni deve essere andato a C 

uno di questi giorni senza poter io precisare 
quale, poiché da quando abbandonò il mio 

esercizio sino al giorno in cui si recò a C 

lavorava da manovale alla stazione di P„„ 

Licenziatosi il Giovanni io dovevo provve- 
dermi pel successore e mi diressi per tal bi- 
sogna a certo Palma Giulio detto Mastellin 
negoziante in bestiame da Cassano^ egli me 
ne propose uno da Sorriso coiravvertirmi però 
che non era molto fidato; un giorno mi si 
presentò come inviatomi dal Palma tal Mosè 
Campi da Meina, già garzone ivi presso il 
macellaio Caligaris, e lo trattenni regolando 
il conto al Giovanni il quale lasciò il posto 
al nuovo venuto. Il Campi giovane di 3j anni 
vestiva piuttosto con ricercatezza, parlava con 
troppa facilità e con certo tono di superbia^ 
dava troppa confidenza alle persone di sermio 
della mia clientela, mentre invece trattava con 
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brutti modi chi esigeva d' essere ben servito 
per nìodo che mia figlia Angiolina, la quale 
trova\;Lsi ogni giorno al macello, mi parlò 
sovente che quel garzone non sembrava atto 
al nostro e<ierdzio; io le rispondeva di portar 
pazienza iìuo alla fine di stagione che poi si 
ì^arebbe fatto da noi. 

In un giorno della prima metà di settem- 
bre p, p., per una giusta osservazione che mia 
figlia Giuseppina fece al Campi circa al modo 
di trattare la clientela, il Campi la minacciò 
di uno schiaffo ; in altro giorno di una setti- 
mana ?iucc estiva a quello in cui aveva minac- 
ciato lo schiaffo a mia figlia Giuseppina, l'An- 
giolina aveva detto al Campi di portare un 
mezzo vitello in ghiacciaia, al che il Campi 
avrebbe risposto che egli non faceva il facchino; 
mia figlia senz'altro avvolse quel vitello in 
un drappo e caricatoselo sulle spalle lo portò 
cisa stessa nella ghiacciaia. Il Campi carica- 
tosi l'altro pezzo di animale seguì l'Angiolina 
alla ghiacciaia dicendole : « Lei non è una 
donna, lei per diventare una donna ha bisogno 
di andare con me tre metri sotto terra » al- 
ludendo alla possibilità di approffittare della 
solitudine delLi ghiacciaia. Venuta a casa l'An- 
giolina mi raccontò piangendo tale fatto nei 
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precisi termini in cui ora lo riferii a V. S. di- 
cendomi che mandassi via subito il Campi, 
perchè non voleva più stare in bottega ne an- 
dare alla ghiacciaia alla presenza di quell'in- 
dividuo. Io le raccomandai di nuovo che avesse 
pazienza anche solo per 15 giorni, ma essa 
insistette recisamente perchè licenziassi il Cam- 
pi. Venni pure io al fine in tale deliberazione 
ed escito di casa incontrai il Campi nei pressi 
del Seminario e contestatogli quanto aveva 
riferito l'Angiolina egli mi negò ogni cosa, 
però io gli detti licenza per lo stesso giorno, 
ma non se ne andò sino alla mattina appresso ; 
gli regolai il suo conto in L. 24 per 24 giorni 
di sua permanenza al mio esercizio, meno 
L. 2 per consumazioni nel mio esercizio. 

Il Campi se ne andò senza neppure salu- 
tarmi, depose il suo baule fuori di casa ove 
lo raccolse certo Martino che per 60 centesimi 
lo trasportò a Borgomanero, ma non so però 
dove lo abbia depositato. 

Io non vidi il Campi né sentii dire che sia 
stato visto ancora dopo che aveva abbando- 
nato il mio esercizio ; ricordo però che alle' per- 
sone di servizio della mia clientela diceva che 
il mio negozio non era quello che faceva per 
lui, che egli voleva lavorare più in grande, 
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soggiungendo, rivolto a dette persone di ser- 
vizio, che si sarebbero di poi riveduti a Milano. 

Tornando a parlare del Soliati dirò che dap- 
prima mi constava non avesse alcun che da op- 
porsi la di lui famiglia al matrimonio suo 
con l'Angiolina, però dal giugno al luglio u. s. 
sentii che la di lui famiglia si opponeva for- 
temente, sentii pur dire che la sua famiglia 
voleva dargli tre o quattro mila lire perchè 
andasse in America allo scopo che abbando- 
nasse mia figlia Angiolina. Tale ultimo discorso 
lo udii in casa mia fra ieri e stamane, ma 
stante la confusione che vi regna non saprei 
neppure indicare la persona che mi abbia tenuto 
un tal discorso, se cioè fosse della mia famigUa 
o altra estranea alla medesima. La famigUa 
del Soliati fino a qualche mese addietro man- 
dava a servirsi di carne al mio macello; da 
qualche mese in qua non più. 

Io il giorno i ottobre lavorai tutta la gior- 
nata nei beni della cascina Cornola che io 
posseggo a mezza costa sulla collina fra P.... 
e N.... La mia figlia Giuseppina mi portò il 
pranzo a mezzogiorno e tornai a casa verso 
le ore 6 di sera, cenai, mi trattenni a discor- 
rere con un mio amico di Laveno e l'inserviente 
comunale di N ; era pure presente mia fi- 



— 143 - 

glia Angiolina che leggeva un libriccino, ma 
non so di che si trattasse. Mio figlio Leopoldo 
condusse a Laveno il mio amico ed io, preso 
un lume, dissi che andavo a coricarmi poiché 
ero stanco della giornata e alla mattina se- 
guente dovevo partire col primo treno che 
parte dalla stazione alle ore 6, per recarmi 
a Ghemme per acquisti d'uva. Nella notte 
sentii un insolito rumore e seppi di poi che 
era mio figlio Leopoldo il quale, non so se 
da solo od accompagnato da altra persona di 
famiglia, usciva di casa recandosi in cerca del- 
l'Angiolina che, escita pur essa, non aveva 
ancora fatto ritorno. 

Quando io dissi di recarmi a letto manca- 
vano IO minuti alle otto, mi sarò addormen- 
tato pocho dopo ed, a quell'insolito rumore 
mi sarò svegliato ch'erano le ii. 

Quel rumore io l'avevo sentito provenire 
dalla cucina per l'aprirsi e il rinchiudersi della 
porta d'ingresso dell'esercizio. Mi alzai tosto 
per scendere ; sulle scale trovai mia figlia Ma- 
rianna la quale mi disse che era stata lei ad 
aprir la porta per cacciar fuori il cane, ma 
con mio stupore trovai il cane in cucina^ ma 
non avendo riconosciuto altro di notevole ri- 
tornai a dormire. 
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Alla mattina mi alzai alle 5 ; era pure al- 
zata l'altra mia figlia Maria che mi aveva pre- 
parato il caffè; le chiesi perchè non fosse an- 
cora alzata l'Angiolina ed ella mi rispose che 
era a letto ammalata ; io di nulla sospettando 
prestai fede anche a ciò e scesi alla stazione 

di P con certo Sostanza Giuseppe il quale 

pur portavasi a Ghemme per acquisto d'uva. 
Si percorse lo stradone carrozzabile senza pren- 
dere le scorciatoie perchè avevamo del tempo 
a nostra disposizione; raggiungemmo per la 
strada la postina ed altre due o tre dorme. 
Giunti alla stazione si uni a noi certo Tozzi 

Francesco della frazione S il quale veniva 

con me qui a Ghemme per acquisto d'uva. 

Alla stazione vidi l'onorevole deputato Cu- 
rioni, una signora ed altre due o tre persone, 
ma non fra queste il Soliati Marco. 

Partii ed al ritomo da Ghemme fermatomi 
col Tozzi a Borgomanero certo Cordani che 
incontrammo nella sala d'aspetto della Stazione 
disse al Tozzi : 

— Hai sentito cosa è successo giù di 1^? 
Il Tozzi risponde di no, al che il Cordani : 

— Hanno strozzata la figlia del Cappella 
di N 

Il Tozzi replico : Quale Cappella ì 



.^al&É^ 



— 145 — 

Ed il Cordarli soggiunse : — Quello dei 
cavalli. 

Il Tozzi allora diede subito al Cordani una 
spinta col gomito come per farlo tacere, ma 
orami non era più a tempo, perchè io aveva 
pur troppo compreso che trattavasi di una 
delle mie figlie e pensai subito che la vittima 
doveva essere l'Angiolina. 

Io cercai di sapere di più dal Cordani, ma 
egli voltò il discorso dicendo che si era sba- 
gUato, che invece era una donna maritata ecc. 
Mi rivolsi subito al Sotto-capo stazione qua- 
lificandomi per chi ero e chiedendogli se avesse 
notizie, ma egli mi rispose evasivamente che 
di Cappella ce ne erano molti, ma essendomi 
io messo a piangere mi disse che dovevo spe- 
rare che fosse tutt'ora viva. 

Giunto il treno (che era l'ultimo) ripartii 

arrivando a P , avendo dapprima incontrato 

a Cazzano mio nipote che mi era venuto in- 
contro, ed alla stazione altri di mia famiglia. 
Mi venne confermata la morte di mia figlia 
Angiolina coi particolari che essa era stata ef- 
fettivamente strangolata. 

Giunto a casa, mia figlia Marianna mi rac- 
contò che l'Angiolina erasi assentata da casa 
la sera di martedì tra le 8 1^4 e le 8 ip e 



— 146 — 

che rAngiolina le aveva detto che andasse ad 
attenderla al viale alle ore 9 e che il Leo- 
poldo usci di casa per andare a cercare l'An- 
giolina trattenendosi fuori alquanto tempo. 
Seppi che nella giornata il Soliati erasi trat- 
tenuto in N quasi tutto il giorno con 

rAngiolina, che erasi portato coli' Angiolina 
sul piazzale della Chiesa e che l'arciprete, vi- 
stili^ chiese loro se andavano da lui, al che 
rAngiolina avrebbe risposto. — No, forse 
verremo presto, ma al presente non è ancora 
ora. — Seppi anche che furono visti da Scuri 
Giacomo nei pressi della Casa Bezzara, che 
il Soliati fu per qualche tempo nell'esercizio 
ed in mia casa, che il Soliati per venirsene a 
casa a P„„ prese le scorciatoie passando per 
la località ove trovasi la mia cascina Cornola, 
che mia figlia Maria dopo ch'io era partito 
erasi recata presso la famiglia Soliati a chie- 
dere se era in casa il Marco, al -che le fu ri- 
sposto dalla di lui sorella che in casa non 
eravi e che era andato a Milano : che mia 
figlia Maria erasi indotta a fare tal passo per- 
chè era corsa la voce che per le opposizioni 
della di lui famiglia, il Soliati e l'Angiolina 
avevano determinato di fuggire. 
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Non è ch'io mi fossi mai opposto esplici- 
tamente a tal matrimonio, ma mi sarebbe 
soltanto dispiaciuto perchè sarebbe mancata in 
casa la persona che la dirigeva. Sentii pur 
dire che il martedì il Soliati e l'Angiolina si 
bisticciarono per N.... movendo rAngiolioa 
rimprovero al Soliati, di avere un'altra amante 
in Q...., che questo non era il modo di fare, 
perchè le aveva sempre detto che avrebbe 
preso lei. Potrei assicurare che l' Angiolina 
non avesse altri amanti, perchè mi sembra 
che volesse troppo bene al Soliati, tanto che 
due o tre anni addietro respinse, per attenersi 
al Soliati, altro buon partito che le si era 
presentato. 

In N. .. risiede tale Giovanni Tornielli eser- 
cente r Albergo d'Italia con annesso servizio 
di vetture, il quale è cognato del Marco Soliati 
per aver sposato una di lui sorella. Con esso 
Tornielli io fui sempre in ottimi rapporti d'a- 
micizia, però nel giugno u. s. all'arrivo di un 
treno alla stazione di P.... si presentarono a 
me dei forestieri, proponendomi che colla mia 
vettura li conducessi non ricordo più in qual 
posto. Io dissi loro che si accomodassero, ma 
nel frattempo in cui io stavo per calare il sof- 
fietto della vettura, il Tornielli, che pur ivi 
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trovavasi con sua vettura, fece salire quei fo- 
restieri sulla stessa, conducendoli via lui. Io 
aulia dissi, osservando ch'io non aveva fatto 
contratto di prezzo con quei forestieri. Nel 
luglio pure u. s. avvenne altro simile fatto e 
cioè che offertomi io di condurre dei forestieri 
ad un paese per L. 3, come è prezzo di con- 
suetudine, il Tornielli si approssimò a quei 
foresrieri dicendo che egli li avrebbe condotti 
a L, 2.50; io allora stante il ripetersi di una 
simile concorrenza dissi a quei forestieri che 
li conducevo io a L. 2 il che effettivamente 
eseguii. 

Nella primavera u. s. fino a quando avven- 
nero i due casi ora da me riferiti e per i 
quali si ruppero le relazioni fra me e il Tor- 
nielli, questi veniva spesso nel mio esercizio, 
specialmente poi anche quando vi si trovava 
il Soliati ; egli ogni volta che veniva estraeva 
dalla tasca due scudi d'argento e facendoli sal- 
tellare nelle mani li mostrava al Soliati e al- 
l'Angiolina dicendo loro : « Voglio regalarvi 
uno scudo per uno perchè finiate col lasciarvi 
reciprocamente ». Il Soliati rideva e TAngio- 
Hiia rispondeva che aveva solo delle storie. 

Ieri a sera certo Mentasti Eugenio di N.... 
diede a mia figlia Maria un pettine da testa 
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di finta tartaruga che il medesimo disse di 
aver rinvenuto, credo ieri stesso, in un prato 
di proprietà Solaroli tenuto in affitto da 
certo Gaetano Grillo falegname pure residente 
a N.... 

La figlia Maria lo consegnò a me essendo 
stato riconosciuto da tutti di famiglia per un 
pettine che usava l'Angiolina. Il Mentasti ag- 

I giunse d'aver rinvenuto nello stesso prato in 
cui rinvenne il pettine, una forcella da testa 
della stessa materia, ma che bruciò perchè 
era rotta. 

Il maestro di N.... Gaetano Falchi disse in mia 
casa di aver rinvenuto una forcella da capo della 
stessa materia del pettine sulla strada carroz- 
zabile che mena a N.... e precisamente poco 
più giù dal largo dove passa il cancello della 
parte posteriore della villa Strada. Non so cosa 

! il Falchi abbia fatto di quella forcella. 

i Solo fra ieri e ieri l'altro seppi che il So- 

liati e l'Angiolina avevano avuto una copiosa 
corrispondenza epistolare, ciò che prima io 
ignorava affatto. 

Io non mi perito di fare il nome di persona 
alcuna come quella che possa essere ritenuta 
responsabile della morte di mia figlia Angio- 
lina, morte che non vi ha dubbio debba ascri- 
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versi 2. de litro j perù come padre della vittima 
porgo formale denuncia e querela contro chic- 
chessia che fosse per risultare V autore del 
delitto. 

Per parte tuia non mi ristarò dal praticare 
ogni possìbile indagiue per addivenire alla 
scopena del reo e, nel mentre intendo sia a 
me fatta ogni e qualunque riserva che la legge 
possa accordarmi nella giuridica mia posizione, 
fra le quali riserve prima di tutto la costitu- 
zione a suo tempo e luogo di parte civile in 
causa, sarò sempre a disposizione della giustizia 
per quanto di più le possa abbisognare. 

Per ora ho esposto tutto quanto era a mia 
conoscenza, nuU'altro più avendo in oggi ad 
aggiungere. 

Presento alla S, V. il pettine che sarebbe 
stato rinvenuto da Mentasti Eugenio ed a me 
consegnato da mia figlia Maria, cui a sua volta 
l'aveva consegnato il Mentasti stesso. 

Rammostrato al Cappella Giuseppe Torologio 
con catena, chiami, ditale e soldi in sequestro. 

Fra gh oggetti che mi sì rammostrano 
sono solo in grado di riconoscere le due chiavi 
delle quali una apre il banco dell' albergo e 
l'altra credo il comò di mia figlia Angiolina; 
so che mia figlia Angiolina aveva catena ed 
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orologio, ma non posso dire che essi og- 
getti siano quelli in presentanone poiché io 
non avevo mai visto né il suo orologio, ne 
la sua catena; altrettanto ripeto nei riguardi 
del ditale^ aggiungo però di sapere che TAn- 
giolina possedeva due orologi, uuo piuttosto 
grande, l'altro più piccolo. 
Letto ecc. 
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Requisitoria 

del Procuratore del Re di B.... 



Soliad Marcx» di Stefano * imputato di omi- 
cidio per avere in regione S.,.. dì P.-.. la sera 
del I ottobre 1901 col fine dì uccidere strena 
alla gola Cappella .\ngiolina producendole lo 
strangolamento, causa unica e necessaria della 
quasi istantanea di lei morte art< 564 C. P,). 

Ritenuto che per admissione dello stesso 
imputato , in armonia colle risultanze pro- 
cessuali e segnatamente con la perizia medico 
legale è assodato luminosamente che la Cap- 
pella Angiolina è stata strozzata coUe mani 
dairìmputato di lei amante. 

Ritenuto che la tesi dell* imputato e che 
r amante, di lui gelosissima, lo chiamò per 
iscritto a supremo convegno nel sito se- 
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gnato in capo d' imputazione e quivi in una 
scena di ardente gelosia estrasse un . col- 
tello di forti dimensioni dicendo : È ora di 
finirla! Di che spaventato con una mano le 
afferrò il braccio armato, con l'altra presala 
alla gola per riuscir meglio a disarmarla la 
strozzò senza ben comprendere esso stesso cosa 
abbia fatto. Tale la sintesi dei vari interroga- 
torii in ordine al fatto dell' uccisione, cui ag- 
giungendo le risultanze della deposizione del 
diligentissimo Brigadiere dei RR. CC. Lo Sardo, 
si ha che l'imputato vista esanime o quasi 
l'amante, se la caricò sulle spalle per portarsi 
sul binario della ferrovia e colà farsi stritolare 
entrambi dall'imminente treno, cosa non riu- 
scita per contrattempo, onde fuggito la stessa 
notte e riparato all'estero tornò pochi giorni 
dopo per suicidarsi sulla tomba dell' amante, 
come di fatto ne fece serissimo tentativo spa- 
randosi un colpo di revolver al capo per poco 
non mortale. 

Tale la pietosa storia su cui si potrebbe 
scrivere un volume ricco di documenti, aven- 
dosi in atti voluminosa corrispondenza epi- 
stolare degli amanti. 

Ma qui in questa sede d'istruzione prepa- 
ratoria basterà dire che la tesi dell'imputato 
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risulta sostanzialmente esatta per tutte le ri- 
sultanze processuali e solo conviene doman- 
darsi se sia ammissibile la legittima difesa 
invocata. 

Che infatti dalla corrispondenza degli amanti 
risulta lui mite e buono, che in quasi tutte 
le lettere chiede umili scuse di torti immagi- 
narii, amante affezionato, ma non affetto da 
gelosia morbosa. Lei invece morbosamente ge- 
losa, vivacissima, spesso adirata ed esprimente 
in più lettere propositi di vendetta. 

Notevolissime per esempio in più lettere le 
frasi: e Non sarai mio, ma neanche di altra. 
Si, prima che tu abbi la consolazione di ve- 
dermi morta per tua colpa, mi voglio vendi- 
care. Te lo giuro che mi vendicherò. » 

Che lei fosse armata e lui no, oltre che 
dalla mitezza del carattere risulta dallo svol- 
gersi del fatto. Se l'armato di coltello fosse 
stato lui, non avrebbe ricorso allo strozza- 
mento. E sebbene nessuna prova si sia potuta 
raccogliere circa la proprietà del coltello per 
parte dell'Angiolina, nessuna pure se ne ha 
contro il Marco. 

Quanto poi al trasporto del cadavere presso 
il binario, l'ipotesi fiscale che motivo fosse di 
distruggere le prove del reato collo stritola- 
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mento non accompagnato dal contemporaneo 
suicidio del Marco è possibile, ma non provato 
e neanche probabile^ l'evento successivo del 
tentato suicidio acquistando maggior fede alle 
confessioni fatte al Brigadiere che era sua in- 
tenzione porsi anch'esso sul binario, e d'al- 
tronde da più lettere risulta che il Marco aveva 
promesso all'Angiolina di morire assieme* 

Dunque se in tutto quanto sopra sì può an- 
dare d'accordo col disgraziato imputato non si 
può proprio ammettere che lui giovane, forte^ 
intelligente sia stato nella necessità di uccidere 
per difendersi da una donna di cui ammette, aveva 
subito potuto afferrare il braccio armato ! Dob- 
biamo invece ammettere che il truce fatto fu 
determinato da un impeto d'ira nel veder ar- 
mata ai suoi daimi la donna amata. 

E cosi stando le cose ne deriva giuridica- 
mente una responsabilità penale che non spetta 
a noi, bensì ai giudici del fatto limitare se- 
condo le risultanze di una discussione orale in 
cui meglio ancora apparirà la vera fisonomia 
di questa tragedia. 

E pertanto : 

Il Procuratore del Re richiede che la Ca- 
mera di Consiglio voglia ordinare la trasmis- 
sione degli atti per la prosecuzione del gfudixio. 
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I TESTIMONI 



Esame dì Bagani Gioacchimo. 



Posseggo una campagna che è a confine coi 
beni del Sig. Benigni. Stamane verso le ore 
II, stante la dirotta pioggia mi posi a far ri- 
cerche per la terra di noci, le quali appunto 
per la pioggia cadono assai facilmente di per 
sé dairalbero. 

Ad un certo punto del fondo da me posse- 
duto rinvenni a terra un ombrellino di stoffa 
aera con alcune bacchette di sostegno ritorte. 
Lo raccolsi da terra e con esso in mano pro- 
seguii la ricerca delle noci ; ma tutto d'un 
tratto, in un prato formante parte della fat- 
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tona Benigni che sta a sinistra del mio fondo, 
al di là di una siepe di nocciole vidi steso a 
terra il corpo di una donna : mi approssimai 
tosto attraversando un \ano della siepe e mi 
accorsi subito che quel corpo era esanime, 
aveva la bocca aperta, gli occhi semichiusi^ un 
piede sopra l'altro, il braccio sinistro disteso 
ed il destro ripiegato all'interno. 

Accorsi subito alla fattoria del sig. Benigni 
e trovatovi il massaro Martire Giovanni l'av- 
vertii del rinvenimento da me latto; accorse 
pur egli e riconobbe in quel cadavere la per- 
sona di Cappella Angiolina di Giuseppe da 
N.... L'ombrellino da me rinvenuto lo conse- 
gnai ai Carabinieri. Ricordo di aver pur scorto 
che una parte del collo di quel cadavere era 
arrossata. 

Io non conoscevo né mai avevo vistai la 
nominata Cappella Angiolina, ne avevo però 
sentito parlare come di ragazza attiva ed af- 
fezionata alla casa, avevo pure sentito dire 
che faceva all'amore con certo Solìati Marco, 
che da qualche tempo aveva abbandonato ; 
come pure intesi dire che aveva fatto all' a- 
more con altro individuo, ma non saprei più 
dire se prima o dopo d'avere abbandonato il 
sig. Soliati. 
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Non sono a conoscenza del motivo per cui 
siano stati rotti i rapporti d'amicizia fra la 
Cappella ed il Soliati, come pure non so ad 
opera o per volontà di quale dei due siasi ef- 
fettuato l'abbandono. 

Sarei in grado di riconoscere l'ombrello od 
ombrellino che sia da me rinvenuto e da me 
consegnato all'arma dei RR. Carabinieri. 



Esame di Scuri Giacomo 

Conoscevo Cappella Angiolina di Giuseppe 
da N.... e so che la medesima da circa un 
anno faceva all'amore con certo Soliati Marco, 
non intesi mai dire che tali loro relazioni si 
fossero interrotte, anzi aggiungo che nel po- 
meriggio d'ieri verso le 5 i|2 vidi il Soliati 
e la Cappella assieme passeggiare sul piazzale 
o piazzetta di N.... Qualche volta io chiedevo 
alla Cappella, in tono ' di facezia, quando si 
sarebbero compiute le nozze ed essa mi ri- 
spondeva che non sapeva e soggiungeva che 
essi volevano bensì unirsi in matrimonio, ma 
che la famiglia del Soliati vi si opponeva; 
concludeva col dire che ad ogni modo si 
sarebbero sposati lo stesso. 



— 159 — 

La Cappella era una brava ragazza, teneva 
essa stessa la contabilità dell'esercizio di ma- 
celleria e d'osteria condotti dal padre. 

Non so se essa precedentemente al Soliatì 
avesse avuto altro amante ; sarei per escludere 
in via assoluta che ne avesse un altro con- 
temporaneamente al Soliati. 

All'infuori di quanto mi diceva la Cappella 
non mi consta d'altra parte dell'opposizione al jiia- 
• trimonio che fosse per fare la famiglia del Soliati. 
Quando io il i ottobre nel pomeriggio vidi la 
Cappella col Soliati essa non teneva in mano né 
ombrello ne ombrellino, non posso indicare 
come essa fosse vestita : il Soliati e la Cap- 
pella stavano assieme di buon accordo, non 
intesi però quali discorsi tra loro si tenessero. 

Nuovo interrogatorio 

Confermo il lettomi mio precedente esame 
senza avervi nulla da aggiungere ne da mo- 
dificare. Io non posso dire che il Soliati Li- 
sciando l'Angiolina abbia preso il viottolo che 
mena alla frazione S.... o che la Cappella 
Angiolina sia entrata nel suo negozio: ciò io 
non vidi assolutamente. 

Ricordo però, e ciò dico in aggiunta al niit^ 
precedente esame, che nella stessa via ovq 
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dissi d'aver visto il Soliati e la Cappella una 
volta e precisamente alle 5 i|2 ve li vidi 
aLiche un'altra e precisamente verso le ore 4 
parlavano fra di loro, ma senza dar segno che 
ne Tuno né Taltro fossero in collera. 



Esame di Cappella Leopoldo 

La sera del i ottobre corrente circa le ore 
7 ì\2 condussi con la vettura dei passeggeri 
facendo subito ritomo a N....; giunto a casa 
mi trattenni a parlare con la famiglia e dopo 
del che mi coricai e quando ciò feci erano 
circa le ore 8 ip. 

Al mio ritorno non vidi che si trovasse in 
casa mia so rulla .\agiolina, ma non ne chiesi 
conto ad alcuno. Ad un certo punto della 
notte venne mia sorella Marianna a svegliarmi 
dicendomi che mia sorella Angiolina non era 
ancora ritornata a casa ; io le chiesi che ora 
fosse ed ess^i mi rispose: mezzanotte passata : 
mi a bai recandomi a casa di certo Tomielli 
Hmilio la cui sorella era intima amica dell'An- 
giolina per vudcrc se alle volte l'Angiolina vi 
si trovasse ; ne ebbi risposta negativa dal Tor- 
nielli stesso, ed io allora pregai questi di ac- 
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ritirare della carne; aperta la ghiacciaia io presi 
il lume consistente in una candela e stante la 
pioggia che cadeva l'accesi stando su li' uscio. 
Sbrigate le faccende spunsi il lume stando 
entro la ghiacciaia e deponendolo sopra una 
traversa di legna. Ritornato al macello e giunte 
le ore 8 mi necessitava altra carne motivo 
per cui inviai il Pagani alla ghiacciaia a prenderne; 
ma questi mi riferi che giunto nei pressi della 
ghiacciaia la vide circondata come da una nebbia 
nera e che appena aperta la porta divampa- 
rono le fiamme incendiando il tetto di paglia» 
rovinando mezzo vitello, un quarto di manzo^ 
altri diversi tagli di carni e due pelli di 
vitello^ non essendosi potuto salvare il ri- 
manente del ghiaccio della quantità dai 60 ai 
70 quintali* Non potei comprendere la causale 
di queirincendio essendo sicuro che io avevo 
ben spento il lume e che avevo richiusa la 
porta a chiave. 

Mi portai sul luogo e constatai quanto mi 
aveva riferito il Pagani, ma necessitando la 
mia presenza al macello vi feci tosto ritomo 
trattenendomi fin verso le 11. Venuta Pora 
del pranzo poco si maugiòj sia per Pincendio 
della ghiacciaia» sia per la preoccupazione del- 
Passenza dell'Angiolina ; sino ad una certa ora 
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Hi >r^^ ^^^^^ scGsd. al mercato di P.„. Mia 

l NU ^^^^ andò in casa S oliati a chiedere 

^^<Zi e la di costui sorella le rispose che 

OH V ^^ ^^^ primo treao della mattina stessa 

I ia ^^e) per MiUmo, Avuta questa risposta 

^" 1 *c*' ^^ vociferò subito che anche TAngio- 

c ^sse andata a Milano col Solìati Marco. 

^ouchè in circa al mezzo tocco la serva 

^ ^ famiglia Mamui venne ad avvertirci 

^ugiolma era stata rm venuta m un prato 

rìcino alla stazione di P 

A tal detto la mia matrigna gridò dispe- 
randosi : Miracola hann frovàa r Angiolina tfwrta. 
Scesi subito da N..„ e giunto nel luogo con- 
statai la veritA della cosa. 

Circa la morte di mia sorella nulla sono in 
grado di esporre poiché dei rapporti che pas- 
sassero fra TAngiolina ed il Soliati, TAngio- 
lina per nulla ci teneva informati. Non sono 
neppure in grado di emettere un giudizio circa 
l'autore della morte di mia sorella, la cjual 
mone avvenne certamente per delitto; non 
posso però fare a meno di fissare la mente 
sopra la contemporanea morte di mia sorella 
e la scomparsa del Soliati Marco, 

Circa 2 anni addietro mio padre acquistò 
ai pubblici incauti gli uten^ìili della macelleria 
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tenuta in N.... da certo Tellini Paolo e qual- 
che tempo dopo apri in mio cipo un esercizio 
di macello; fra detti utensili non era vi alcun 
coltello di lunghe dimensioni e con la lama 
da chiudersi, cosi pure simile coltello non esi- 
stette mai nell'esercizio d'albergo pure in N.... 
esercito da mia madre ; concludo quindi esclu- 
dendo che presso alcuno di mia famiglia esi- 
stesse un simil coltello. 

Per quanto mia sorella Angiolina fosse di 
carattere piuttosto vivo, respingo in via asso- 
luta l'ipotesi che essa fosse capace di attentare 
alla vita del suo amante Soliati, poiché se an- 
che in qualche momento si arrabbiava se ne 
pentiva subito e piangeva, il che mi diede 
sempre a comprendere che non fosse d'animo 
perverso, tanto meno poi al segno di atten- 
tare alla vita di un uomo per fare il che le 
sarebbe persino mancato il coraggio. 



Esame di Cappella Maria 

La sera dell' i ottobre corrente fra le 8 i{4 
e le 8 ip mia sorella Angiolina dopo di avere 
consegnato il portafoglio all'altra sorella Giu- 
seppina da portare nella stanza del padre, disse 
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U ^^^va a coricarsi e che alla mattina non 

^ ^gUassimo perchè era un po' indisposta, 

^ all'incontro di coricarsi come di solito nel 

^ ktto che trovasi in camera fra noi sorelle, 

^isse che andava a coricarsi in un'altra stanza, 

adibita ad uso di forestieri. Noi altre sorelle 

ci intrattenemmo ancora fino alle io ij2, dopo 

del che ognuna si coricò. In fra la i e la 

I 114 di quella notte fui svegliata dalla sorella 

Marianna la quale mi disse che l'Angiolina 

non era ancora tornata a casa e che il fratello 

Leopoldo era partito per ricercarla. Io mi me- 

ravigHai di ciò dopo che TAugioliua mi aveva 

detto che andava a coricarsi ; io non mi mossi 

dal letto ed alle 5 mi alzai per approntare il 

caffè al padre che partiva. Egli mi chiese conto 

dell'Angiolina perchè non era ancora alzrtta, 

ed io per lasciarlo partire tranquillo gli dissi 

che l'Angiolina non si alzava perchè un po' 

indisposta. 

Di poi io uscii di casa portandomi presso 
Tornielli Emilio il quale si accompagnò meco 
nella discesa da N.... per gli scorciato! in cerca 
dell'Angiolina passando per la nostra cascina 
Cornola, ma infruttuosamente. 

Mi portai in casa del Soliati per chiedere 
di parlare al Marco ; si presentò sua sorella 
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Letizia la quale mi chiese cosa volessi da suo 
fratello ed io le dissi che mi abbisognava par- 
largli ed essa mi soggiunse che era partito alla 
mattina stessa col primo treno per Milano. La 
Letizia mi chiese perchè volessi parlare al 
Marco ed io le dissi che non rinvenendosi 
TAngiolina riteneva che esso Marco me ne 
potesse dare notizia, ed in allora la di lui 
sorella mi rispose sorridendo : Allora sarà 
andato via anche lei assieme a lui. 

Io me ne venni via portandomi pel mer- 
cato di P sperando d'avere migliori notizie; 

avi incontrai un lavorante del Soliati certo 
Caldi Francesco e gli chiesi se sapesse dove 
si trovasse il Soliati Marco ed egli mi rispose 
che la sera precedente era arrivato il fratello 
del Soliati Marco a nome Giuseppe, che do- 
veva esser pure arrivato un telegramma e che 
il Soliati Marco era partito per Milano la stessa 
mattina del 2 ottobre, perchè il di lui padre 
che trovavasi ricoverato in un ospedale che 
non so indicare di quella città, stava male. 

Da P ritornai a casa ove ci ponemmo per 

mau giare un boccone, ma mentre eravamo a 
tavola giunse la servente di certi Magrini che 
haimo casa a S...., la quale si mise a parlare 
sottovoce con la mia matrigna, e questa a un 
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PVixxto si mise a gridare : Hanno trovato 
s^^^lijia morta! 

'^^^si subito sul luogo indicato da quella 
^^, . ^ove trova vasi la povera AugìoHiia e 

^ ^^1 rrnvenoi esanime, stesa a terra. 11 

<^ra un prato interno di una campagna 
a. una siepe. 



^ ^oliati fino a due o tre mesi addietro 
^y, ^^^Vn la nostra casa per parlare air Angiolina 
Starti ente, ma da due o tre mesi il Sol iati 



^^ava di evitare l'incontro di nostro padre ; 
^^ ^ Soliati sapeva che il padre era in casa 
t\on vi entrava ponandosi invece al macello 
^ veniva in casa soltanto quando sapeva che 
i^ padre non c'era. 

Io non conoscevo il motivo di questo cani- 
biamento di contegno del Soliati ; si è da soli 
7 od 8 giorni che seppi che la famiglia del 
Soliati non voleva assolutamente che il Marco 
prendesse in isposa l'Angiolina, anzi dicevasi 
che gli volevano dare 304 mila lire per 
farlo andare in America. 

La mattina dell'i ottobre il Soliati venne 
neiresercizio a bere un marsala ; si trattemie 
breve tempo coli' Angiolina sotto il portico, 
indi escirono assieme per N verso la Par- 
rocchiale, ma non so quali discorsi si fossero 
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tenuti fn di loro. L'Angiolina ritornò in casa 
VLTso hi niezz.i dopo mezzogiorno; nel dopo 
pranza io più non vidi il Soliati per quanto 
;ibbii inteso dire che trovavasi anche nel me- 
n^j^^ìo in X.... Nel dopo pranzo l'Angiolina si 
assento d.i c^isa per 2 o 3 ore non sapendo 
penS indicare dove si fosse portata né se sia 
stata :tssi€nie più o meno al Soliati. 

Ch'io sappia l'Angiolina non si trattenne 
ahre volte fuori di casa di notte tempo, ma 
potrcblu' essere che l'Angiolina si fosse assen- 
tata dopo che noi altre dormivamo. 

L'Angioli uà unii diede mai segni di essere 
preoccupata per alcunché; non si mostrò mai 
nrr:ihbiata e mai nulla disse né ci confidò circa 
i suoi rapporti col Soliati Marco. 

Si e da due anni che mio padre apri ne- 

gozìo di macello a N ed i coltelli usati in 

tale esercizio sono tutti a lama larghaefissa; 
ueìVescrcizio dell'albergo si usano pure coltelli 
non die trincianti, uno col manico d'osso e 
laltro di nichel, ma tutti tali strumenti sono 
a lama (issa; mai io vidi in casa nostra un 
coltello siili ile a quello che mi si descrive e 
cioè di lunt^hc dimensioni tanto nella lama 
qLiamo nel nì.inico e neppure col manico fatto 
di osso a Liscette di ottone. Escludo che mia 
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sorella potesse tenere presso di sé un tal col- 
tello od altro siniile ad esso. Escludo pure che 
l'Angiolina fosse capace di tentare alla vita del 
suo amante Soliati, poiché essa gli portava 
troppa affezione. 



Esame di Torrione Guido. 

La sera del i ottobre corrente, circa le ore 
707 IJ4, mi portai da N...., ove momenta- 
neamente mi trovo per ragioni di lavoro presFio 
il sig. Ing. Grani, all'osteria di certo Tozzi 

posta in frazione S..... di P intitolata Al 

ramo di mirto. Ivi mi trattenni sin verso le 
ore 9 IJ4 momento in cui mi partii per far 
ritorno a N.... Pioveva a dirotto ed era buio; 
io non portavo ombrello perchè ero avvolto 
nell'impermeabile col cappuccio alzato. Lo stra- 
done che mena a N...., ad un certo punto, ha 
una specie di tourniquet con un largo spazio ; 
si fu appena passato il tourniquet e mentre 
intraprendevo la salita del secondo ramo dello 
stradone, che mena diritto a N.... che feci in- 
contro di un individuo alto di statura e di 
forme piuttosto complesse, il quale scendeva 
lo stradone nel suo mezzo ; quell'individuo te- 
neva sulla sua spalla un corpo voluminoso che 
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aveva tutto l'aspetto d'essere il corpo di una 
donna. 

Quando io tui a pochi passi da quell'indi- 
viduo egli si fermò montando sopra un muc- 
chio di ghiaia e facendo fronte a me ; io passai 
oltre ed appena ebbi sorpassato il ' punto ove 
quell'individuo erasi soffermato, si rimise nella 
posizione dell'asse longitudinale dello stradone, 
proseguendo il cammino. 

Quando io passai accanto a quell'individuo 
e che egli subito si rimise in cammino, mi 
riguardai all'indietro un momento e vidi come 
il capo di persona che aveva in spalla, pen- 
colare per la parte posteriore del corpo del- 
l'individuo che la portava, sembrandomi per 
di più che quel capo avesse i capelli lunghi 
disciolti. 

L'impressione da me riportata si è che ef- 
fettivamente quell'individuo stesse trasportando 
una donna e tale mia impressione si avvalorò 
vieppiù maggiormente il giorno appresso quando 
sentii che era stata rinvenuta nella campagna 
circostante una donna morta. 

Dopo l'incontro fatto con quell'individuo io 
non mi curai d'altro se non che di accelerare 
il passo per raggiungere il più presto possi- 
bile N Quell'individuo teneva aperto Tom- 




- 171 - 

brello e lo portava dalla parte dei suo corpo 
ove teneva la donna e cioè dalla parte destra. 
Io non riconobbi quell'individuo poiché sono 
forestiero, come pure non conosco le persone 
che mi si nominano per Soliati Marco ed 
Angiolina Cappella. 

Del surriferito incontro io non avevo fatto 
parola con alcuno, ma poi a seguito delle 
molteplici voci che andavano spargendosi circa 
la morte di quella donna, mi decisi a renderne 
palese il Sig. Cav. Grani, il quale mi con- 
sigliò di recarmi dai RR. CC. a comunicare la 
cosa, ciò che feci realmente. 

Io non vidi il mucchio di ghiaia sul quale 
quell'individuo sarebbe salito al mio incontro^ 
ma dico che sia salito per aver inteso il ru- 
more della ghiaia scossa da lui che vi saliva* 
Egli non pronunciò alcuna parola. La mossa 
che quell'individuo fece a due o tre passi di 
distanza, prima del mio incontro, fu quella di 
voler nascondere alla mia vista il carico che 
portava, almeno in parte, poiché essendomisi 
posto di fronte durante il mio passaggio, mi 
esponeva la parte anteriore del suo corpo che 
a me si presentava come una grossa massa 
oscura. Altro non so in proposito. 
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IL hterrogatorio 

Mi presento spontaueamente a S. V. onde 
retiUkare in una parte la mia precedente de- 
posizione. Di questa intesi ora lettura e la 
confermo previamente come quella ch'io resi 
il telonio 6 corrente. 

La rettifica ch'io intendo fare si è la se- 
t^itcìitc, e cioè ch'io avrei indicata l' ora delle 
9 i[2 come quella in cui avrei lasciato l'e- 
sercii^ io del Tozzi, mentre invece l'ora in cui 
Lisciai tale esercizio era delle 8 i|2. Io quella 
sera non avevo l'orologio e ripeto ammetto 
di essermi errato nell'indicare l'ora delle 9 ip 
surriferita. 

Ieri fui interrogato dal Brigadiere dei RR- 
Carabinieri in tal proposito e fu allora che mi 
sovvenni d'avere inteso già dopo un po' dacché 
avevo fatto ritorno a N , suonare al cam- 
panile le ore 9 ij2. Non so di preciso quanto 
tempo debba impiegarsi, né quello che abbia 
io impiegato nel tragitto dall'osteria del Tozzi 

a N ; sembrami però che sia circa mezz'ora 

stai! te h salita. Aggiungo che anche l'ora delle 
S 1 12 da me indicata può non essere il pre- 
ciso istante in cui io abbia lasciata l'osteria 
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del Tozzi; potrebbe anche essere che fossero 
state le 8,35 o le ore 8,40. 

Queirindividuo che portava un corpo a spalle 
io l'incontrai nei pressi del secondo mucchio 
di ghiaia che sta a sinistra della tratta di stra- 
done di chi sale a N a partire dal tourni- 
quet voltata che dir si voglia. 

È vero che Toste Tozzi mi accompagnò col 

lume fin presso al ciglio dello stradone P 

N , ivi ci salutammo ed io m'incamminai 

tutto sólo. 

Ricordo che nell'osteria eravi una comitiva 
di 5 o 6 persone che io non conosco e non 
sentii i discorsi che facevano. Quando io mi 
partii dall'osteria Tozzi quegli individui vi si 
trovavano ancora ; all'osteria Tozzi vi ero già 
stato una precedente volta e cioè Domenica 
ultima scorsa. 

Quando discesi da N la sera del i corr. 

mi portai fino al luogo ove trovasi la trattoria 
Garibaldi sita al crocevia dello stradone P..... 

N ed il tratto che va alla stazione; avevo 

l'idea di venir fin qui a P , ma temevo con 

ciò di trattenermi troppo tardi fuori di casii; 
ritornai indietro entrando nell' osteria Tozzi 
ove b.evetti mezzo litro di vino mangiando 
pane e salame. 
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Quando il Tozzi mi lasciò dopo avermi 
accompagnato sin quasi al ciglio dello strado uè 
ci salutammo : il To:?zÌ diceva che veniva giù 
bella, (alludendo alla pioggia) io risposi: Eh! 
già. Ci scambiammo la buona sera e tutto ciò 
eoo un suono di voce naturale, vorrei anche 
piuttosto dire a bassa voce. Il lume era un 
m OH elicone di candela che non spandeva gran 
che di luce. Il Tozzi si fermò su il limitare 
di un cancelletto che trovasi 405 passi prima 
di giungere sullo stradone. Mi chiese se ci 
vedevo, ed avendo risposto affermativamente 
si fu in allora che ci scambiammo la buona 
sera, ed egli si ritirò. 

Il corpo ch'io vidi che quell'individuo da 
me incontrato trasportava sulla spalla destra 
stava ripiegato cogli arti inferiori sul davanti 
di chi lo portava ed il resto all'indietro : del capo 
che penzolava io non vidi che la sua forma 
non il viso; mi sembrò come dissi nel pre- 
cedente esame, di vedere i capelli lunghi di- 
sciolti. 

Se dopo l'incontro fatto con queirindividuo 
io dissi di avere accelerato il passo, ciò non 
va inteso nel senso ch'io mi sia messo a cor- 
rere o ad affrettare di molto il passo ; notisi 
che lo stradone ha una forte salita, e se io 
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accelerai etfettivamente il passo lo fu per quel 
po' che me lo consentiva b salita stessa, scm.a 
avere d'altronde la volontà di andare di tutta 
fretta. 

Non vidi di quali panili fosse vestito quel- 
^indivìduo, ne qual cappello avesse, anche pel 
fatto che queir individuo teneva l' ombrello 
aperto. 

Per la rimanente tratta di strada, che dopo 

queir incontro feci per portarmi a N aoii 

m accorsi d'alcunché, ne feci alcun altro in- 
cotitro: imboccata la strada d^ingresso all'abi- 
tato di N...., strada acciottolata e coi trotta- 
tori in pietra per le vetture, incontrai ferme 
vicino al cancello della villa che sta alla parte 
sinistra della strada e di fronte al giardino del 
Sig. Cav. Graui, due ra^az^e^ una di statura 
un po' più alta dell'altra, ma entrambe piut- 
tosto di piccola statura. Stavano come dissi 
ferme e tutte due sotto un' ombrello solo : 
pioveva sempre; esse mi guardarono io pure, 
ma non sarei in grado di riconoscerle poiché 
in quel punto non eravi alcun fanale. 

Nella sala d'aspetto di quest'ufficio mi furono 
iudicate delle ragazze quali sorelle di una certa 
Cappella che sarebbe la donna trovata morta, 
ma io non posso dire se quelle ragazze da m^ 
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qui Pnltrci giorno scorte siano quelle da me 

ÌTicontr:ite sulla strada d'accesso di N quella 

seri. 

Dopo ch'io feci l'incontro con quell'individuo 
e ptr il rimanente tratto di strada pensai al- 
l'iiicuntro stesso dicendo tra me: — Come va 
cHl' queir individuo mi sembra che porti una 
dcmiia ? C^he sia una morta ? Chissà cosa è ? 
che *;i^i proprio una donna morta ? — Tali 
mie idee che in quel momento andavano for- 
mandosi dall'impressione triste che avevo rice- 
vLita d.i queir incontro, mi si confermarono 
picnaiiicnte quando ebbi notizia che effettiva- 
mente >ì era rinvenuta una donna morta. 



Esame di Cappella Giuseppina. 

La sera dell'i ottobre corr. in fra le ore 
8 e le 8 1(4 mia sorellastra Angiolina disse 
che andava a coricarsi e che la mattina non 
k si disturbasse poiché diceva di sentirsi in- 
disposta. 

Io ^11 a notte non fui chiamata da nessuno; 
solo :\ìh mattina non vedendola chiesi ove 
fosse, ma le sorelle mi risposero che non lo 
i^pevano ; si fu il dopo pranzo che seppi che 
fu rinvenuta morta. 



^^^f9^iaiff(S^3f?iSStsr'9^9K^C^:.f^TÌ.K<i€l'-S^'^ ^.T 



- 177 - 

Il Soliati Marco frequentava molto In no- 
stra casa, ma nulla so circa i particolari su 
cui mi si interpella. 

L'Angiolina voleva molto bene a me e posso 
dire che mi facesse da madre come pure vo- 
leva bene al Soliati perchè diceva sempre: « el 
me Marchet ». 

Confermo in ogni parte il lettomi mio es:ime 
del 4 ottobre u. s. 

Dopo rammostratole il coltello in sequestro 
dichiara : 

Mai io vidi in mia casa il coltello in pre- 
sentazione ; esso non servirebbe né per il ma- 
cello, né per la cucina dell' albergo, uè per 
qualunque altro servizio di famiglia. Escludo 
che alcuno di noi tenesse presso di sé un si- 
mile istrumento. Non posso dare al riguardo 
maggiori informazioni. La stessa mia mamma 
potrà dire se in casa od altro luogo esistesse 
meno il suddetto coltello. 

Escludo in via assoluta che si possa ritenere 
mia sorella Angiolina capace di attentare alla 
vita di qualcuno e specialmente del suo amante 
Soliati Marco cui era strettamente legata da 
vmcoli di vera affezione. 

Ritengo quindi non sia affatto vero che 
mia sorella Angiolina nella sera in cui soc- 
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cunibette dovette essere in possesso del coltello, 
che mi si rammostra, o d'altro simile. 



Esame dì Cappella Marianna 

La sera del i ottobre che era di martedì, 
tu drca alle ore 8, mia sorella Angiolina disse 
a noi altre che andava a coricarsi, che alla 
mattina non la si disturbasse perchè si sentiva 
indisposta, che anzi per questo andava a dor- 
mire nella camera dei forestieri. Nel mentre 
peió essa esci va dalla porta della cucina mi 
richiamò a sé dicendomi che alle 9 andassi 
ad attenderla al cosi detto riale, che è a un 

punto appena fuori del concentrico di N 

vicino al cancello del giardino Grani. Io eseguii 
l'incombenza trattenendomi al riale per mez- 
z'ora; pioveva fortemente e non vedendo so- 
praggiungere l'Angiolina ritornai a casa. Feci 
però per coricarmi, ma mi fu impossibile 
prender sonno, scesi dal letto e me ne andai 
j vedere nella stanza dei forestieri se vi fosse 
TAngiolina e non avendola ritrovala andai ad 
iwvertire mio fratello Leopoldo, verso mezza- 
notte, che non si rinveniva l'Angiolina ; il Leo- 
pt>Ido s'alzò, usci di casa per farne ricerca 
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stando asseute circa mezz'ora, ritornò a casa 
dicendo che l'Angiolina non si rinvenivii; lo 
avvertii di ciò la sorella Maria e rimanemmo 
tutti inquieti per la notte intera. 

Nella mattina seguente, essendosi assentati 
gli altri di famiglia, io rimasi in casa per cu* 
stodire alle faccende domestiche finché, durante 
il pranzo, venne una donna ad avvertirci che 
l'Angiolina era stata rinvenuta morta. 

Nulla so circa i maggiori particolari sui 
quali mi si interpella. 

Confermo in ogni parte il precedente mio 
esame del 4 ottobre u. s. 

Fra i coltelli che si tengono nell' esercizio 
della macelleria e dell'albergo non ve ne ha 
nessuno di dimensioni fuori dell' ordinario e 
sono tutti a lama fissa. 

Mia sorella Angiolina era di umore un po' 
vivace, ma per questo non è a ritenersi fosse 
capace di attentare alla vita del suo amante 
Soliati. 



Esame dì Parolì Patrìzia, 

Circa le ore 13 i|2 del i. ottobre corrente 
transitando per la via detta Parrocchiale, passai 



Jà 
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accanto a Soliati Marco e a Cappella Angio- 
lina che stavano fermi sulla strada, e nel 
111 omento in cui passavo io sentii l'Angiolina 
che diceva rivolta al Soliati : Tu mi hai sempre 

tltito che non avevi nessun altra a Q In 

ciò dire agitava la mano sinistra in atto di 
chi parla un po' agitato. La Cappella anzi 
contro il suo solito non mi salutò neppure. 

Io non la guardai in faccia, come per non 
tLirle soggezione e perciò non posso dire 
cli'ella avesse la faccia sconvolta. 

Precedentemente non aveva mai visto per 
S,„.. assieme, il Soliati e la Cappella. 

Le sorelle dell'Angiolina andavano dicendo 
die in quest'autunno doveva celebrarsi il ma- 
trimonio tra il Soliati e la Cappella. 

NuU'altro so. 



Esame di Tornielli Emilio. 

Per conto della Cappella Angiolina que- 
stliiverno ebbi a portare qualche sua lettera 
a Marco Soliati ed a fare qualche sua amba- 
sciiita al Soliati stesso nel senso che egli 
vìvesse a trovarsi ad una certa ora di certo 
i^iorno al posto solito, il quale credo fosse il 
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cosidetto Vigogne, poiché qualche vóìu la 
Cappella mi incaricò effettivamente di dire al 
Soliati che questi avesse a trovarsi al Vigogno. 
Questo luogo cosi chiamato è dove sparano i 

mortaletti per la festa della frazione S di 

P.... Il I ottobre corrente verso le ore r8 
la Cappella Angiolina mi chiamò dalla strada^ 
pregandomi di portare al Soliati Marcio una 
lettera, che io avrei trovato esso Soliati alla 
stazione al momento in cui arriva il treno 
da C... delle 19. Io eseguii la commissione. 
La lettera era posta in una busta aperta, 
sulla qual busta era scritto a lapis l'indirizzo 
cosi concepito: - Al Gentilissimo Signor Marco 

Soliati. - Ritornai a N e postomi a dormire 

fui svegliato da Leopoldo Cappella, il quale 
mi diceva che sua sorella Angiolina a quel- 
l'ora (i ant.) non era ancora tornata a casa e 
mi pregava che mi accompagnassi a lui per 
fame ricerca. Escii di casa e col Leopoldo 
scendemmo per lo stradone carrozzabile fino 

alla stazione S di R.... Ci inoltrammo per 

la via di Armeno indi risalimmo a N per 

gli scorciatoi. Nulla si rinvenne; il Leo- 
poldo ed io non chiamammo strada facendoj 
né l'Angiolina né altri. Il Leopoldo si limitò 
a zufolare, qualche volta ci soffermammo 
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un momento, ma non udimmo alcun rumore. 

Fu circa alle 8 della mattina appresso che 
venne a chiamarmi la Maria Cappella pregan- 
domi di accompagnarmi a lei a casa Soliati 
per vedere di poter saperne qualche cosa sul 
conto dell'Angiolina. Io aderii e scendemmo 
a P,.*,. in circa alle ore 9, mentre la Maria 
parlò colla sorella del Soliati io era tenuto in 
disparte e la Maria mi riferi che la Letizia 
5 oliati le rispose che suo fratello era andato 
a Milano, col primo treno, aggiungendo in tono 
scherzoso che forse l'Angiolina lo aveva se- 
guito. Chiedemmo ad un certo Cichini se 
sapesse ove fosse il Soliati Marco ed egli 
rispose che era giunto un telegramma e che 
era partito per Milano, indi chiedemmo an- 
cora ad altri due piccoli garzoni del Soliati, 
che non so meglio indicare, i quali trovavansi 
pel lavoro sulla Motta di P...., se ne sapessero 
qualche cosa, ma essi risposero che non sape- 
vano ove il Soliati si fosse. Dopo tali vane 

ricerche si fece ritorno a N e si fu solo 

alle ore 2 dopo mezzogiorno ch'io seppi che 
nella mattinata stessa l'Angiolina era stata 
rinvenuta morta. 

lu N correva la doppia voce che il ma- 
trimonio fra il Soliati e la Cappella si do- 
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veva compiere e l'altra che la famiglia di lui 
si opponeva. - Altro non so. 



Esame dì Sostanza Giuseppe 

Nel pomeriggio del i ottobre corrente e 
precisamente verso le ore i6 stava riquadrando 
un masso di pietra sulla piazzetta Borroni per 
una nuova costruzione; vidi in un canto della 
piazzetta stessa Soliati Marco e Cappella An- 
giolina che da un po' di tempo stavan U par- 
lando fra di loro e scherzavano, ma io pero 
non intesi le parole che si fossero pronunciate; 
mi formai l'idea che scherzassero dagli ritti e 
dai gesti che facevano. 

Ad un certo punto si separarono, il Soliati 
dirigendosi frettolosamente verso il viottolo 
che conduce al cosi detto riale e la Cappella 
ritirandosi nel negozio da macellaio. 

Io poco dopo mi allontanai per recarmi a 
B.... e più non so se dopo di quel momento 
il Soliati e la Cappella siansi di nuovo ritro* 
vati assieme in N.... Alle ore 5 della mattina 
seguente io mi trovava a casa del Cappella, 
col quale doveva partire per acquisto d'uva. 
Scendemmo assieme ad S.... ove svegliammo 
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il Tozzi che doveva venire pure con noi. Di- 
fatti alle ore 7 partimmo dalla stazione. 

Io mi fermai a Correggio mentre gli akri 
due procedevano per Ghemme coli' intesa di 
ritrovarci pel ritorno; io attesi non poco, ma 
premendomi di essere a casa ritomai col treno 
delle 3 ip. Alla stazione di Borgomanero un 
conduttore di ferrovia avendo inteso ch'io ero 
dì N.... mi disse che era stata trovata morta 
la figlia del Cappella macellaio da N.... Io non 
volevo prestarvi fede perchè alla mattina quando 
fui a casa del Cappella per prenderlo, la figlia 
Maria disse che sua sorella Angiolina dormiva, 
ma giunto ad N.... ebbi la piena conferma 
dell'accaduto. 

Intesi dire che la madre del Soliati non 
fosse contenta che suo figlio Marco sposasse 
la Cappella Angiolina; in N.... la Cappella 
Angiolina godeva buona fama, e non so ora 
capacitarmi del modo in cui essa venne a man- 
care, non sono pertanto in grado di offrire 
alla giustizia, né altre notizie né altri mag- 
giori particolari. 
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Esame di Arcieri Giovanni. 



Sono impiegato alla stazione di P N..,., 

e conosco la persona che mi si nomina 
Soliati MarJo. Escludo che il signor Soliati 
abbia fatto acquisto fra la sera del i ottobre 
corrente e la mattina del giorno 2 di alcuni 
biglietti ferroviari per uso di viaggio. 

Può accadere che un viaggiatore in ritardo 
salga sul treno senza fare acquisto di biglietti, 
ed in queste stazioni, anche senza esser scorto 
dal guardia-sala poiché questi all' arrivo del 
treno deve portarsi al cancello d' uscita per 
ritirare i biglietti dei viaggiatori in arrivo; 
ad ogni modo tal viaggiatore in ritardo che 
monti sul treno sprovvisto del regolare bi- 
glietto dovrebbe denunciare il suo caso al per- 
sonale viaggiante ; in tal supposto alla stazione 
di partenza non viene dato alcun avviso e del 
fatto non è informata se non la stazione cui 
voglia destinarsi il viaggiatore. 

Il Soliati per tre o quattro domeniche di 
seguito, delle quali l'ultima il 29 settembre 
u. s. al treno delle 13,10, faceva acquisto di 
un biglietto di andata e ritorno per Q. , 
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ed ia uua delle dette domeniche, che non sa- 
prei ben precisare, sentii il Soliati che diceva 
ad altre persone, che seco lui s'accompagna- 
vano, ma che non conosco, che andava a Q,... 
per frequentare il tiro a segno, onde non es- 
sere, almeno io credo, richiamato sojto le armi. 

Soggiungeva che doveva recarsi a Q. per 

quel motivo ancora 203 volte. 

Io che sono addetto anche alla distribuzione 
dei bìglieni non posso dire se il Soliati si 
trovasse verso sera nei pressi della stazione e 
specialmente non posso dire che vi si trovasse 
la sera del 1 ottobre corrente. 



Esame dì Falchi Gaetano. 



Il giorno 2 corrente di ritorno da P in 

circa le ore 16, dopo i funebri della defunta 
Angiolina Cappella tornavo a N per lo stra- 
done carrozzabile in compagnia delle sorelle 
deirAngioliua a nome Maria e Giulia non che 
Cappella Angiolina in Tonnelli, Cappella Mar- 
gherita di Rocco, Tellini Teresa, ed altri 
quando ad un tratto di detto stradone e pre- 
cisamente al nono o decimo paracarro della 
seconda rampata dello stradone, vale a dire 
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quella dopo il tourniquet che va diritto fino 

a N la Teresa Tellini vide per terra, un 

pò di fianco dello stradone, dalla parte sinistra 
salendo e vicino ad un mucchio di ghiaia una 
forcella da capo, di composizione finta tarta- 
ruga. Io dissi alla Tellini che me la lasciasse 
vedere e supponendo che quell'oggetto potesse 
avere attinenza colla morte della Cappella An- 
giolina lo trattenni coU'intenzione di conse- 
gnarlo al Brigadiere dei Carabinieri, la prima 
volta che V avessi incontrato. Marcai con 
matita rossa sul paracarro e sul muretto 
dello stradone il punto corrispondente della 
vena traversale dello stradone in cui la Tellini 
rinvenne la forcella. Non posso ora assicurare se 
i suddetti segni, stante la sopravvenuta pioggia, 
siano ancora ostensibili. Presento pertanto alla 
S. V. la forcella di cui feci ora parola, po- 
nendola a disposizione della giustizia. 

Mostrai la forcella alle due sorelle dell'An- 
giolina Cappella, le quali mi dissero che sem- 
brava loro che fosse dell'Angiolina, ma stante 
che esse si ponevano a piangere, io non in- 
sistetti di più pel riconoscimento di quell'og- 
getto da parte loro. 

Conoscevo la defunta Angiolina Cappella- 
essa era di carattere un po' vivace, ma nulla 
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mai ebbi a sentir dire sul suo conto* - Altro 
non SO- 

L'ufficio d;\ atto di avere ritirata la forcelU 
presentata dal teste, la quale viene assicurata 
liei modi voluti dalla legge. 



Esame di Toizi Francesco. 



Un individuo che poi seppi essere un mec- 
canico d'automobili e che trovasi attualmente 
a N„.. presso il Sig, Ing, Cav. Gnni praticò 
due tre volte il mìo esercizio in S.... al- 
rimegiia del Ramo dì Mirto. Ricordo che 
detto iadividuo (di cui non conosco il nome 
e cognome^ ma che riconoscerei qualora mi 
fosse rammostrato) venne nel mio esercizio la 
sera del i ottobre corr. verso le 8, bevette 
due bicchieri di vino discorrendo con me del 
più e del meno. Eranvi pure neiresercìzio al- 
cuni mercanti di bestiame da Armeno in nu- 
mero di 5 o 6, i quali tutd formavano com- 
pagnia a se. I mercanti di bovine attendevano 
Tarrivo dell'ulti mo treno da Novara dicendo 
che dovevano ritirare da quel treno del be- 
stiame ; il treno arriva alla stazione di Orta 
alle 9 e qualche minuto e posso assicurare 
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senza tema di smentite, che il meccanico di au- 
tomobili lasciò il mio esercizio pritnn delle 
9, poiché quei mercanti di bestiame arresero 
l'ora che ad essi abbisognava, stando nel mio 
esercizio ancora per io o 15 minuti. 

Il meccanico da automobili mi pregò che 
lo conducessi in sullo stradone che mena a 
N.... al quale dal mio esercizio, per comodità 
di minor percorso, si accede per un sentiero 
che corre per un prato, sentiero della lun- 
ghezza di 30 o 40 m. Io accompagnai quel 
meccanico essendomi munito di un lume a 
candela e del parapioggia perchè pioveva. 

Giunti sul ciglio dello stradone quel mec- 
canico mi ringraziò, dicendomi che oramai era 
sulla strada sicura e che mi ritirassi pure ; ci 
siamo salutati ed io ritornai a casa. Avrò im- 
piegato neir accompagnare quel meccanico e 
nel ritornare a casa 203 minuti ; la comi- 
tiva di mercanti di bovine si trovava ancora 
nel mio esercizio e, pochi momenti prima che 
il treno dovesse arrivare, se ne andarono. Dal 
punto dello stradone ove io lasciai quel mec- 
canico al cosi detto tourniquet dello stradone 
di N.... di solito non s'impiega più di 3 miniuij 
ma in quella sera, in cui era buio e pioveva, 
chi faceva quella tratta avrà potuto impiegare 
un minuto o due di più, ma non oltre. 



Conosco il punto ove fu rinvenuta morta 
h uomiiuna Cappella Aiigialina e posso dire 

che dal tourniquet dello stradone di N si 

può benissimo veuire in linea retta attraverso 
un bosco ed un prato, impiegando non più 
di 3 4 minuti. 

Se quel meccanico dice di essere partito dal 
mio esercizio alle ore 9 i|2 si sbaglia certa- 
mente, forse perchè non avev?_ Torologio 
perchè non V-Avrò guardato. Io sono sicuro 
dell'ora da me indicata stante la circostauiia 
di controllo per parte dei mercanti di bestiame 
d' Armeno, che come dissi attendevano l'arrivo 
del treno che giunge dopo le 9, aggiungendo 
che dal mio esercizio alla stazione di P*.». vi 
è un percorso di non oltre J o 6 minuti. Con 
Cappella Giuseppe oste da N-... avevo preso 
l'intesa di recarmi a Ghemnie per acquisto 
d'uve un giorno o l*altra di questa settimana. U 
figlio del Cappella di nome Leopoldo il giorno 
1 ottobre corrente essendo venuto alla stazione 
di P**,* colla vettura mi vide e mi disse 
che suo padre aveva deciso di andare a Ghemme 
col primo treno del giorno successivo. Difatti 
la mattina del 2, un io minuti prima dell'ora 
di partenza, vejinero in mia casa il Cappella 
Giuseppe e certo Sostanza di Pisogno. Par- 
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dmmo tutti e tre essendosi il Sostanza fer- 
mato a Carreggio. 

Io ed il Cappella sbrigati i nostri affari ri- 
tornammo la sera a Borgomanero, sofferman- 
doci nella sala d' aspetto della stazione per 
alquanto tempo, in attesa del treno che era 
in ritardo. 

Sedutici sopra una panca, si assise dalla mia 
parte certo Cordarmi, fratello del cambia valute 
che il giorno di mercato apre negozio in P».. 
Detto Cordarmi mi chiese se non sapeva costerà 
successo a P...., io gli dissi di no ed in allora 
egli mi disse queste precise parole ; - Hanno 
stro:(p^ata la figlia del Cappella^ quel dei cavalli - 
Io gli diedi subito una spinta col gomito fa- 
cendogli il cenno che tacesse e dicendogli: - 
Qui c'è suo padre. - 

Il Cappella però aveva già udito quanto il 
Cordarmi aveva detto, e disperandosi chiedeva 
particolari, ma il Cordarmi gli dicevii che era 
una donna di P.... che avevano ammazzatoi, 
donna che egli non conosceva, ma per quanto 
si facesse per convincere il Cappella che quanto 
aveva narrato il Cordarmi non fosse vero, non 
fu più possibile il riescire nell'intento, ed il 
Cappella si mise a piangere malgrado anche 
gli altri astanti avessero cercato ogni mezzo per 
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acquietarlo. Giunto il treno a Gozzano salì 
nello scompartimento un nipote del Cappella 
Ji cui non conosco il nome, e il Cappella gli 
disse : - È V Angiolina che hanno amma:(x.ata ? 
t' tu mi sei venuto incontro, - Anche il nipote 
Jel Cappella negava che la donna ammazzata 
fosse la di lui figlia, dicendo che trattavasi in- 
vece di una donna sconosciuta, ma a me di 
tuscosto faceva segni di assentimento, nel senso 
che era vero quanto aveva detto il Cappella 
relativamente a sua figlia Angiolina. 

Appena che il Cordarmi disse che avevano 
trovata strozzata la figlia del Cappella, io pen- 
sai subito che questa dovesse essere l'Angio- 
li na e tale mia idea si formò nella mia mente 
pensando che essa amoreggiava con un certo 
Soliati Marco e vorrei dire che quell'idea si 
formò anche per via di eliminazione e cioè 
j)erchè le altre 3 figlie del Cappella sono 
iincora in giovane età. 

Giunto il treno a P...., eranvi alla stazione 

i famigliari del Cappella, il sindaco di N 

il quale cercava di confortare il Cappella, ma 
si ritirò subito, ed io accompagnai tutti sino 
;i N.... ed il Cappella in casa sua. 

Io avevo visto più volte il Soliati e la 
Cappella Angiolina transitare per la campagna, 
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ma li vidi sempre di buon accordo. Sentii dire 
che dapprima era la famiglia del Soliati che 
si opponeva al loro matrimonio, indi vi fu 
anche una voce di popolo che si pronunziava 
nel senso che fosse lo stesso Soliati Marco a 
non voler più la Cappella Angiolina, motivo 
per cui sorse in me un dubbio, avvalorato 
dalla scomparsa del Soliati, che questi fosse 
stato l'autore della morte della Cappella An- 
giolina. 



Esame di Mentastì Eugenio. 

Il giorno 3 ottobre corrente che era di gio- 
vedì in fra le ore 4 i|2 e 5 pomeridiane 
recavami a raccogliere un branco di pecore che 
stavano pascolando in un prato di proprietà 
Solaroli e tenuto in affitto da Grillo Gaetano. 

Tal prato trovasi al di sopra dello stradone 

carrozzabile P N...., più in vicinanza di 

N.... che di P.... ed a tal punto si accede au- 
che per un sentiero che parte dal punto dello 
stradone ove trovasi il primo ponte o sotto 
passaggio d'acqua; partendo da N...., quel scii* 
tiero mette nel prato, ma più non ha seguito. 

Feci 506 passi per quel sentiero a partire 
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dallo stradone quando rinvenni a terra un pet- 
tine di finta tartaruga da capo per donna ; 
lo ritirai e giunto a casa lo consegnai a mia 
sorella Regina d'anni 12 la quale a sua volta 
lo consegnò a nostra zia Tornielli Teresa mo- 
glie a Mentasti e questa infine lo portò a N.... 
consegnandolo alle figlie di Cappella Giuseppe. 
Mia cugina Mentasti da N.... che trovavasi con 
me, anch'essa nel ritirare le pecore, rinvenne 
per terra sullo stesso stradone, un pò più verso 
N...., dal punto in cui passa il sentiero di cui 
sopra parlai, una forcella di finta tartaruga 
spezzata in due parti in senso longitudinale. 
Io ritirai quei due pezzi di forcella, ma giunto 
a casa li gettai nel fuoco. 

Rammostratogli il pettine in giudiziale se- 
questro e la forcella rinvenuta dal teste Falchi 
Eugenio. 

Riconosco il pettine che mi si rammostra 
per quello da me raccolto e di cui più sopra 
parlai. La forcella che mi è rammostrata è della 
stessa forma, materia e qualità di quella rin- 
venuta da mia cugina Maddalena e di cui pure 
più sopra parlai, colla differenza che la forcella 
spezzata rinvenuta da mia cugina era di colore 
un po' più chiaro che non quella che mi si 
rammostra. • 
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Esame di Pagani Giovanni 

La mattina del 2 ottobre corrente vcr-so le 
ore 6 ip io ed il figlio del Cappella di nome 
Leopoldo ci portammo alla ghiacciaia del Gap- 
pella stesso, sita fuori dell'abitato di N,_.,< 4 
o 5 minuti di percorso, onde togliere 1 pezzi 
di carne da porsi in vendita nel negozio. 

Il Cappella Leopoldo accese il lume gettando 
fuori sul terreno il zolfanello; all'escita dalla 
ghiacciaia il Leopoldo spense il lume che era 
una candela e rinchiuse la ghiacciaia stessa. 
Verso le 8 di quella stessa mattina io ritornai 
alla ghiacciaia per prendervi una pelle d\nù- 
male, ma appena giunto in vista della ghiac- 
ciaia scorsi che parte di essa era all'esteruo 
annerita; appena aprii la porta mi vennero 
contro la persona le fiamme. Io chiamai subito 
gente che andasse ad avvertire il Leopoldo di 
quel fatto : infatti questi accorse, ma Tincendio 
erasi propagato bruciando il tetto di paglia. Io 
non so spiegarmi del come sia avvenuto quel- 
l'incendio, perchè tanto nell' accendere come 
nello spegnere il lume il Leopoldo aveva uiiato 
ogni maggior cautela. 
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Non sono in grado di dire alcunché d'altro 
Ili proposito. 

Esame di Merlani Francesco 

La mattina del 2 corrente in circa le ore 
6 I jij trovavami nella casa della moglie di So- 
li;iu Giuseppe, ove questi attualmente dimora, 
qu;indo venne un certo Merlani Luigi mura- 
tore di S che disse al Giuseppe Soliati che 

sua madre lo chiamava che andasse a casa. 
Appcua ciò detto io ed il Luigi Merlani ve- 
nirli nio a P ove incontrai sul mercato una 

figlia di Cappella Giuseppe da N che non 

so clie nome avesse, che stava assieme ad un 

giovane sarto di N stesso; quella figlia di 

Cappella mi domandò se sapevo dove era Marco 
Solititi e se l'avessi visto; al che io risposi : È 
Lìiidato a Milano. 

Cile il Marco Soliati fosse andato a Milano 
Hit Taveva detto il Merlani Luigi nel tragitto 

per venire a P dalla casa ove ora sta il 

Soliati Giuseppe. Il Merlani Luigi si mera vi- 
tali a va anzi come la sera precedente fosse ve- 
iinto da Milano il Soliati Giuseppe e che in 
quella mattina vi fosse andato il Marco. Sta 
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il fatto che il padre del Soliati trovasi degente 
a Milano presso una casa di salute ed io, a 
quanto mi esponeva il Merlani Luigi, soggiun- 
geva : Forse il padre starà peggio e sarà giunto 
qualche telegramma. - Il Merlani Luigi diceva 
che il Marco Soliati era partito per Milano 
colla prima corsa; suppongo che tali cose il 
Merlani Luigi le avesse apprese a casa Soliati 
da qualcuno di famiglia. Il Merlani Luigi 

scendeva a P per ragioni di lavoro, io 

invece venivo per il mercato. 

L'incontro della figlia del Cappella col sarto 
io lo feci infra le ore 8 e 8 ip sulla pia2za 
del mercato ed alla domanda che la figlia del 
Cappella mi faceva, quando io risposi che 
Marco Soliati era andato a Milano, si mise a 
sorridere. 

Conoscevo la figlia dell'oste e macellaio 

Cappella Giuseppe da N a nome Angioliua 

e sapevo che fra essa e Soliati Marco corre- 
vano relazioni amorose; Taltr'anno di questi 
tempi ricordo di aver portato al Marco Soliati 
due o tre lettere per incarico della Cappella 
Angiolina ; le lettere benché aperte non sapevo 
cosa dicessero. 

So pure che il Marco Soliati non voleva 
che la Cappella facesse fare commissioni da 
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nessuno, uà per portar lettere, né per altre 
;\nibasciate, perchè essa Cappella per tali incom- 
bcTize era solita a spendere piuttosto rilevan- 
tt:mente, come per esempio una lira o due 
per volta. Io non ebbi mai nulla, se non 
qualche bicchiere di vino che mi fermavo a 
bere nell'osteria del Cappella e che TAngio- 
lina non voleva mai ch'io pagassi. 

fn un giorno che non so precisare, di circa 
tre settimane addietro, giorno però che si 
potrebbe precisare collo stabilire il giorno in 
cui arrivò alla stazione di P.... il penultimo va- 
gone di sassi, mentre stavo lavorando alla Sas- 
sonia, luogo sito al disopra della villa Magrini 

in S sorti dal bosco la Cappella Angiolina 

dicendomi se sapevo dove trovavasi il Marco. 
Io le risposi che era alla stazione a scaricare 
dei sassi. Lei mi disse di andarlo a chiamare ; 
allora io le soggiunsi che il Marco non voleva 
che altri eseguissero le commissioni dell' An- 
giolina e che andasse essa stessa a cercarlo 
{perchè - così diceva sempre il Marco - la gente 
Ici^rgeva la vita all'Angiolina, perchè spendeva 
troppo in tali imconbeiize). L'Angiolina di- 
mostrò subito di adirarsi dicendomi che non 
aveva bisogno di essere rimproverata da me: 
(t Cristo Santo ! briganti tutti e due. Ha più 
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caro di andarlo a chiamare o che gli getti sul 
viso il suo orologio?» Io la rabbonii chie- 
dendole ancora scusa e mandai nel contempo 
il garzone (Pagani Giulio) a chiamare il Marco 
alla stazione di P 

Ritornato il Pagani mi disse che il Marco 
gli aveva detto che sarebbe venuto subito: 
tardò invece il Marco di un quarto d*ora 
nel venire e nel frattempo l'Angiolina più non 
si vedeva : io dissi al Marco che l' Angiolina 
erasi arrabbiata di molto, allora il M^rco si 
mise a piangere dicendomi : — Vedi come 
fa perchè ho tardato un dieci minuti?! — 
Dopo un po' ricomparve l'Angiolina; il Marco 
la scorse e le corse subito incontro, ma nulla 
posso dire sul cosa siansi fra di loro detto^ 
perchè eransi internati nel bosco. 

Il giorno della festa di N...., che credo sia 
stata oggi 15 addietro, io fui nell' esercizio 
del Cappella in N.... ed in esso vidi il Marco e 
l'Angiolina; il Marco però se ne andò via 
subito, ed in allora io chiesi all'Angiolina se 
non erano più amici, essa mi rispose che lo 
erano ancora, ma che il Marco erase ne an- 
dato perchè il di lei padre non lo guardava 
e non gli parlava ed aggiunse queste testuali 
parole: « Ora che i suoi di lui sono con- 
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tenti non lo è più mio padre, ma noi fac- 
ciamo lo stesso come vogliamo ». 

L'Angiolina non mi disse il motivo per 
cui il di lei genitore non fosse contento della 
di lei unione col Marco. A domanda risponde: 
n SoHati Marco era dotato di una straordinaria 
robustezza ; sollevava con gran facilità dei grossi 
massi di pietra, con un solo braccio rialzava 
in alto una massa del peso di 15 o 20 chili: ha 
delle mani grandi e grosse. 

Tanto TAngiolìna voleva bene al Marco, 
altrettanto questi a leii quando il Marco la- 
vorava airisola essa vi veniva anche due volte 
al giorno. 

Certa Irene Nubia stiratrice di P Tal- 

tr'amio praticò casa Soliati e sembrava che 
avesse qualche simpatia per il Marco. So che 
r Irene ha una sorella maritata a Q...... non 

so se il Marco tenesse relazione anche con 
r Irene, 



Esame di Pedrazzini Stefano 

Conosco le persone di cui si nominano per 
Cappella Angiolina e Soliati Marco. 

Sta di fatto che io ricopro anche la carica di 
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nrciprete in N , ma assicuro non essere affatto 

vero ch'io il giorno i corrente abbia visto 
nel piazzale della Parrocchiale la Cappella An- 
giolina assieme al Soliati Marco, come pure 
non è affatto vero che rAiigiolina Cappella 
avesse risposto a me, che come si dice avrei 
chiesto se venivano da me, che da me non 
venivano perchè non era ancor ora, ma che 
sarebbero venuti presto. 

Che ciò non sia vero lo comprova il fatto 
ch'io in quel giorno trovavami a Novara, 
donde feci ritorno a N».-. alle 4 pom. e ciò 
lo può attestare tanto il maestro Falchi Gae- 
tano quanto Rosa Nebioli mia persona dì ser- 
vizio. 

Adibito alia Chiesa Parrocchiale di N 

mi trovo da solo senza sostituti. 

Il fatto che si narra, che dot la Cappella 
e il Soliati fossero venuti verso la Parroc- 
chiale e che la Cappella mi avesse rivolto le 
parole surriferite, si è una pura invenzione, 
non so però da chi e per qual motivo sia 
stata fatta. 

Aggiungo che di ritorno dal funebre della 
Cappella AngioUna^ eseguitosi nel pomeriggio 
del 3 corr, mese, lo zio deirAngiolina Cap- 
pella a nome Fulgenzi Leopoldo da N pìt- 



lore mi diceva: — « Corre voce che rAngiolina 
ed il Sotiati siano venuti l'altro giorno da lei 
a prendere il consenso per 1! loro matrimouio. a 
— Io risposi che non era affano vero e che 
non li aveva neppur visti perchè trovavami 
a Novara, 



Efame di Mentasti Maddalena 

Nel pomeriggio del giorno in cui fu fatto 
il funerale di Cappella Angiolina nello scen- 
dere da N,.,„j per lo stradone che mena a 

P , prima di giungere al primo ponte o sotto 

passaggio d'acqua^ un po' di fianco dello stra- 
done, viciao al muretto di riparo ed alla parte 
mia destra, rinvenni una forcella da capo per 
donna dì finta tartaruga chiara, spezzata per 
il suo lungo. La raccolsi e la diedi al tn^^ 
cugino Mentasti Eugenio il quale la getto 
nel fuoco. 



Esame dì Grillo Caterina 

Nel potneriggio e verso le ore \ 6 del giorno 
4 corrente stavo alla cerca delle castagne, tro- 
vandomi sopra un sentiero che pone in ^^ 
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municazione lo stradone cosi detto della Bor- 

misa con quello che mena da N d P 

Sopra tale sentiero cresce anche l'erba e sul 
medesimo vicino allo stradone N P,„.. rin- 
venni in detto giorno ed ora un fazzoletto di 
lana ed un orecchino d'oro col gancio raddriz- 
zato: tali oggetti io li consegnai subito al 

Sindaco di N ; non so a chi appartenessero 

tanto il fazzoletto che l'orecchino: erano ba- 
gnati d'acqua ed il primo, allo stesso momento 
che lo rinvenni, era cosparso di fili d'erba uoii 
che un frantume di foglia. 

Il sentiero attraversa un bosco di roveri e 
castani, indi si immette nel prato che mio 
padre tiene in affitto. 

Il detto sentiero a partire dallo stradone 

N P è per un breve tratto con ghiaia^ 

indi più s'interna si ritrova ricoperto d'erba: 
il fazzoletto e l'orecchino li rinvenni sul tratto 
ove trovasi la ghiaia. 



Esame di Corti Gabriele 

La sera dell'i corrente mese trovava mi as- 
sieme a certo Fulgenzi, macellaio^ il quale 
aveva con sé suo cognato ed altre due persone 
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che non conosco ed eravamo alla stazione di 

P N , circa alle ore 8, in attesa di un 

treno merci da Novara col quale dovevano 
arrivare delle bestie bovine, che il Fulgenzi 
aveva da ritirare. Tali bestie in detto treno 
non giunsero ed allora ci ritirammo all'osteria 
Tozzi per bere un bicchierino di vino. Quando 
entrammo vidi che si trovava già assiso ad 
un tavolo un giovanotto, che poi seppi essere 
un meccanico d'automobili; noi ci eravamo 
ritirati in quell'esercizio per attendere l'arrivo 
dell'ultimo treno passeggeri da Novara, col 
quale si riteneva dovessero giungere i bovini 
del Fulgenzi. Quel meccanico se nefando dal- 
Tosteria al momento in cui doveva mancare 
un quarto d'ora alle nove e non di più; ciò 
dico senza poter precisare l'ora giusta perchè 
io non avevo l'orologio, ma ricordo che noi 
ci fermammo ancora un buon quarto d'ora 
prima di lasciare l'esercizio Tozzi per andare 
alla Stazione. 

Ricordo che la gente diceva che il treno 
era un po' in ritardo: io aveva con me mio 
figlio Armando d'anni 13. 
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Esame di Merlanì Luigi 

Sono alle dipendenze della ditta Soliati. I,n 
mattina del 2 corrente circa le ore 6 ip par- 
titomi da casa facevo per venire a P quando 

passando dinnanzi alla casa Soliati, la Marietia 
Soliati, — che sarebbe la madre dei fratelli Giu- 
seppe e Marco, — si portò vicino al cancello della 
sua casa ed io le chiesi come di solito : — « Mar- 
chetto è già andato giù ?» — Tale domanda la 
facevo nel senso di chiedere se il Soliati Marco 

fosse già sceso a P pel lavoro, pel qual 

motivo vi scendevo pur io; effettivamente la 
ditta Soliati stava esegnendo dei lavori in 

P , presso le scuole comunali ove lavoravo 

pur io • La mamma mi rispose : — « Si è andato 
giù. » — Non so però se essa avesse ben compreso 
ove io intendevo di alludere che fosse andato 
il figlio Marco, poiché colla mia domanda 
non avevo specificato il luogo: la madre sog- 
giunse : « — Di al figlio Giuseppe che venga su- 
subito; Marchetto è andato a Milano. » — 

Il figlio Giuseppe abita nella casa della 
propria moglie, sita nel tragitto o sullo stra- 
done tra casa Soliati e il paese di P Vidi 



à 
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il Giuseppe e gli riferii quanto mi aveva detto 
sua madre. Io mi partii dalla casa ove risiede 
il Giuseppe, venendo a P....; ma non sono sicuro 
di aver fatto il tragitto assieme, come mi si 
dice, con Merlani Francesco ; sta però il fatto 

che con questi mi trovai in P sul mercato 

e che io gli dissi solo che il Marco era a 
Milano, soggiungendo che forse doveva essere 
arrivato un telegramma con gravi notizie del 
padre, che trovavasi a Milano degente, poiché 
la sera antecedente era ritornato da Milano il 
figlio Giuseppe e, nella mia idea, non giusti- 
ficavo l'andata del Marco se non in dipendenza 
di gravi notizie sul conto del padre. 

Io non ebbi mai né a portar lettere, né ad ese- 
guire alcuna commissione, né per conto di Cap- 
pella Angiolina, né per conto di Marco Soliati. 



Esame dì Nubìa Irene 

Conosco Soliati Marco e ricordo d'averlo 
incontrato alla stazione di Q..... il giorno 29 
settembre u. s. all'ora di partenza dell'ultimo 

treno per P Egli mi chiese se andavo a 

P ed io risposi: - « Si. » - Allora egli soggiunse 

- « Le faccio compagnia » - Io gli risposi con in- 
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differenza : - « Lo scompartimento è grande : 
venga pure che c'è posto anche per lei. » - 

Ci sedemmo entrambi nella stessa banchetta; 
nello scompartimento eranvi molte altre per- 
sone. Durante il viaggio il Soliati mi domandò 
dove ero andata, ed io gli risposi che mi ero 
recata a Q,.... per visitare mia sorella Tersilla 

moglie di Turconi Antonio. Il Soliati mi 
disse che egli pure si era recato a Q...... per 

il tiro a segno. 

Sempre durante il viaggio io feci per e- 
strarre il fazzoletto ed in ciò fare sorti dalla 
stessa tasca, cadendo sulla banchetta, un mio 
biglietto da visita. Io avevo già raccolto quel 
biglietto e stava riponendolo in tasca, quando 
il Soliati me lo tolse di mano e dopo di aver 
letto la scritta disse: -*« Ah! è il suo biglietto 
di visita; ora non lo riprende più, lo tengo 
io » - ed io risposi: - « Si, si faccia pure che non 
me ne importa. » - 

Giunti alla stazione di P vi trovai 

mia madre, mia zia Emilia e mio fratello 
ydriano; all'uscita ricordo di non aver nep- 
pur salutato il Soliati. 

L'anno scorso andai qualche volta in casa 
Soliati con mio padre, vi ballai pure, anche 
con Marco Soliati, il quale se non ballava 
suonava la fisarmonica. 
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Dichiaro di non aver mai avuto alcuna idea 
che il Soliati Marco avesse a corteggiarmi, né 
io mai compii atto men che lecito per attrarre 
a me il Soliati; tanto più che sono promessa 
con un'altro. So che il Soliati amoreggiava 
con una di N 



Esame Ai Pagani Caterina mar. Tozzi 

L'esercizio osteria detto del Ramo di Mirto, 

sita in frazione di S è intestata al mio 

nome. Ricordo che la sera del i ottobre corr. 
trovavasi in detto esercizio un giovanotto che 
poi seppi essere un meccanico d'automobili che 

stava a N presso il sig. cav. Grani. Non 

posso presisare l'ora in cui quel meccanico 
sia entrato nell'esercizio ; si sarà però fermato 
circa un'ora; ciò che invece posso assicurare 
si è che quel meccanico si parti dall' esercizio in 
fra le ore 8 H2 e 8 314 e ciò dico perchè 
trovavansi pure nell'esercizio degli altri indi- 
vidui, che dovevano essere alla stazione di P 

all' arrivo dell' ultimo treno viaggiatori per 
ritirare delle bestie bovine; e rammento pre- 
cisamente che quegli individui si fermarono 
ancora nell'esercizio, dopo che il meccanico 
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arasene andato, un buon quarto d'ora; il tra- 
gitto dall'osteria alla stazione è di cinque o 
sei minuti. 

Successivamente richiamata la teste depone: 
E' vero che quel meccanico diceva di non 
aver l'orologio; mi chiese più volte che ora 
fosse. L'ultima volta in cui mi richiese Torà 
erano le 8 ip precise ed io gli dissi appunto 
che erano le 8 ip: egli si fermo ancora uti 
breve momento e poi se ne andò. 

Esame di Tozzi Adele 

Ricordo che la sera del i ottobre corr, tro- 
vavasi nell'esercizio di mia madre ove io pure 
stava, un giovanotto che seppi essere un mec- 
canico d'automobili; egli si parti dairesercizio 
circa le 8 ip o le 8 3^4 e ciò dico perchè 
quel meccanico aveva chiesto a mia madre 
che ora fosse ed, avuta da essa risposta che 
erano le 8 ip, vi si fermò ancora un breve 
momento e poi se ne andò 

Esame di Gelmetti Giovanni. 



Io la sera del i ottobre corrente trovavami 
all'osteria Tozzi di S...., insieme a certo Perri 
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ragioniere della ditta Lipari, negozianti di le- 
gname in Laveno; si parlò continuamente d'af- 
fari e ci fermammo fino alle io H2. Vidi che 
in quell'osteria eranvi altre persone, fra le quali 
certo Corti, macellaio, ed altri che non co- 
nosco. Non posi mente che nell'esercizio si 
trovasse anche un altro giovanotto, che la V. S. 
mi dice fosse un meccanico d'automobili e 
quindi non lo vidi. Si fu soltanto il Tozzi Fran- 
cesco che la sera del 2 di questo mese mi 
disse che nel suo esercizio èva vi quel mec- 
canico. Non posso quindi in alcun modo né 
accertare, né indicare l'ora in cui quel mecca- 
nico si é assentato dall'esercizio. 



Esame di Tavella Carlo. 



La sera del i corrente trovavami nella sa- 
letta di sinistra entrando, nella trattoria dove 
si trova la casa Soliati ; mi vi trattenni dalle 
S alle 9 e in detta saletta oltre a me eranvi 
Stoppoloni Emesto da P , le figlie del So- 
liati Stefano, delle quali una ha nome Letizia, 
non ricordo il nome dell'altra, e la moglie di 
Suliati Giuseppe, non che una cugina delle 
sorelle Soliati, che non so come chiamasi. Po- 
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tevano mancare pochi minut] alle ore 9 , 
quando entrò dalla porta principale della trat- 
toria Soliati Marco, il quale percorrendo Tan- 
dito, che da detta porta principale mena alla 
scala dei piani superiori, al puuto ove trovasi 
la porta della saletta in cui mi trovava (la 
qual porta era aperta per metil) diede a noi, 
che in detta saletta ci trovavamo^ la buona sera. 

Il Soliati non si termo punto, ma^ stante 
che io e gli altri discorrevamo, non ebbi l'im- 
pressione se il Soliati Marco camminasse a 
passo celere o meno. 

Io vidi il Soliati Marco passare per TanditOj 
ma stante l'oscurità in cui trovavasi raudito 
e la luce piuttosto viva che trovavasi nella 
saletta, perchè eravi accesa una lampada ad 
acetilene, non potei scorgere come il Soliati 
fosse vestito, ne se i suoi vestiti fossero lordi 
di terra o tango; non feci neppure attenzione 
se il Soliati avesse o no l'ombrello. 

Come sopra dissi il Soliati non si soffermò 
e stante che la porta della saletta era aperta 
solo per metà, cioè aveva aperta una sola sua 
anta delle due che ha; breve lu lo spazio in cui 
il Soliati potè essere da me scarto. 

Non so se lo Stoppoloni Ernesto avesse scorto 
anche lui il Soliati passare da queir andito. 
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Nella saletta eravi pure un sarto ed uà cal- 

zokioj entrambi di P i quali escirono dalla 

trattoria prima di me, non so però se fossero 
esciti anche prima del passaggio di Marco 
Soliati. Non so poi se essi abbiano scorto il 
Soliari a passare per l'andito. 



Esame di Vigoni Bernardo. 

La sera del i corrente ottobre entrai col 
calzolaio Dare Carlo nella trattoria del Soliati 
alle ore nove meno io minuti circa e mi 
iratteuni sino alle 9 e qualche minuto, essendo 
di poi andato alla stazione per l'arrivo del 
traio ; nel tempo in cui io mi trattenni 
nella trattoria, e precisamente nella saletta di 
sinistra entrando, non vidi che per l'andito 
fosse transitato Marco Soliati, persona che co- 
nosco. Non so poi se il Soliati fosse entrato 
per Tandito del locale prima che mi vi tro- 
vassi io. È vero che nella saletta suddetta e- 
rano le sorelle di Soliati, la moglie del loro 
fratello Giuseppe, una ragazzetta, non che Ta- 
vella Carlo e Stoppoloni Ernesto. 

Io ed il Dare escimmo all'ora sovraindicata. 
avendo lasciato alla trattoria il Tavella e lo 
Stoppoloni. 



^L 



PT^"^ 
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Esame di Stoppoloni Ernesto. 

Con Tavella Carlo la sera del i correrne 
trovavomi alla trattoria Soliati, giungendovi 
verso le 8. Ci ritirammo nella saletta di si- 
nistra entrando ove trovavansi le sorelle Soliati 
nonché una loro cugina, non ricordo se vi si 
trovasse anche le cognata Sohati; ricordo che 
verso le 9 passò per l'andito d'entrata Solisti 
Marco, non saprei ora precisare se il Soliatì 
passasse per quell'andito entrando od uscendo 
dall'esercizio. Io era seduto a metà del bniica 
dove vengono servite le consumazioni, anzi 
un po' più verso la porta d'ingresso della sa- 
letta che dà nell' andito e di fronte aJ essa. 
Vidi il Soliati in faccia ed aveva il colorito 
piuttosto rosso, che però è solito di avere: 
sentii che Soliati diceva: « Io vado alla sta- 
zione incontro a Giuseppe. » 

Credo che col nome di Giuseppe volesse al- 
ludere a suo fratello, ch'io sapevo ch'era nudato 
a Milano a visitare il padre colà degente. Non 
so a chi avesse rivolta la parola il Soliati Marco 
e chi gli fece tale domanda per cui egli do- 
vesse rendere la risposta da me sentita e più 
sopra riferita. 
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Io ed il Tavella lasciammo la trattoria poco 

prima dell'arrivo dell'ultimo treno da B , 

poiché fummo raggiunti dalle vetture di ser- 
vizio pubblico che dalla stazione dopo l'arrivo 
del treno scendono a P....; noi pure percor- 
remmo lo stesso stradale, ma non ricordo più 
a qual punto di questo siamo stati raggiunti 
dalle vetture. 

A domanda risponde ; 

La porta della saletta era aperta solo per 
metà; nella saletta eravi una lampada ad ace- 
tilene, l'andito era buio; quando il Soliati passò 
per l'andito io vidi di lui illuminata la sola 
metà di faccia che era rivolta verso la porta 
della saletta, non so però ora precisare se fosse 
la parte sinistra o destra della sua persona che 
prospettava la porta della saletta, poiché come 
sopra dissi, non rammento più se il Soliati 
passasse in quell'andito per entrare o per uscire 
di casa. 

Esame di Lo Sardo Pasquale. 

Brigadiere dei RR, Carabinieri. 

Qualche giorno dopo della morte di Cap- 
pella Angiolina per opera del di lei amante 
Soliati Marco io fui avvertito dal padre della 
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ragazza che il Soliati gli aveva scritto da Pa- 
rigi esternandogli il proposito di tornare a P..., 
e di suicidarsi sulla tomba dell'amante. 

Infatti il Soliati un giorno o due dopo fece 
ritorno a P.... e recatosi dal fratello Giuseppe 
gli disse francamente che andava a suicidarsi. 
Il Giuseppe cercò di trattenerlo senza riuscirvi 
poiché il Marco potè svincolarsi da lui e fug- 
gire lasciando sul tavolo una lettera diretta al 
fratello, nella quale diceva di andare a suici- 
darsi al cimitero. 

10 fui avvertito soltanto al mattino e cioè 
qualche ora dopo l'arrivo del Soliati e, reca- 
tomi al cimitero, trovai il giovane steso a terra 
e ferito alla gola mediante colpo di rivoltella. 
Subito lo feci trasportare all'Ospedale e quivi 
giunto lo interrogai sull'omicidio della Cap- 
pella Angiolina, ed egli mi narrò che la Cap- 
pella Angiolina, colla quale amoreggiava, gli 
aveva dato un appuntamento verso le ore 20 
sulla strada N.... P.... e che trattenutasi quivi 
a parlare un po' di tempo, la Cappella, ad un 
tratto, avesse fatto conoscere all' amante come 
le fosse stato riferito che alla domenica pre- 
cedente esso Soliati si era trattenuto con una 
ragazza per tutta la giornata a Q 

11 Soliati cercò di persuadere la Cappella 
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che nessuna relazione aveva con detta ragazza, 
ma essa ponendosi una mano in tasca esclamò : 
- <c e ad ogni modo tra me e te non c'è più 
niente. » - 

Il Soliati allora le afferrò la mano che aveva 
posta in tasca e colla sinistra la prese per la 
gola, e la tenne stretta finché lasciò il coltello 
che teneva nella mano, ma ancor chiuso. 

Quando poi la Cappella ebbe abbandonata 
l'arma egli la lasciò. 

Le dichiarazioni del Soliati non sono veri- 
tiere perchè la Cappella, come riscontrarono i 
medici e come si rilevò dall'esame del cada- 
vere, presentava le traccie di una violenta col- 
lutazione sostenuta per parecchi minuti; da 
ciò si arguisce che il Soliati aveva in animo 
di ucciderla, molto più che doveva aver affer- 
rata la sua vittima più volte per la gola, es- 
sendo state parecchie le impronte delle unghie 
lasciate nel collo. 

Debbo aggiungere che il Soliati dopo com- 
messo l'omicidio prese il cadavere sulle spalle 

avviandosi verso la frazione di S di P 

ove passa la ferrovia. Percorso un buon tratto 
di strada comunale prese una scorciatoia e in 
un prato vicino ad una siepe abbandonò il 
cadavere. 
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Prima di giungere a quella scorciatoia tran- 
sitò per quella via un individuo da me accen- 
nato in un rapporto, ed il Soliati che forse 
aveva intenzione di porre il cadavere sul bi* 
nario della ferrovia, per far sparire le traccie del- 
l'omicidio, pensò bene di lasciare il cadavere in 
un prato, perchè altrimenti si sarebbe cono- 
sciuto il triste suo proposito. 

Da me ripetutamente interrogato il Soliatì 
fini per ammettere che era sua intenzione di 
giungere alla ferrovia e di porsi, assieme al 
cadavere della fidanzata, sul binario in attesa 
del treno. 

Però prima di giungere sul luogo, visto che 
non faceva più a tempo pel sorpassaggio del 
treno, aveva deciso d'abbandonare il cadavere. 
Poscia egli si sarebbe recato nei pressi della 
stazione ferroviaria, in attesa del fratello Giù 
seppe che doveva giungere da Milano in quel- 
l'ora, e col medesimo poscia si recò a casa 
trattenendosi pochi minuti assieme a ragionare 
in famiglia. 

Infine il Marco, dopo aver detto alla madre 
che se seguitava a piovere si sarebbe recato a 
Milano nel giorno seguente, si allontanò al- 
l'insaputa di tutti dalla casa e, mentre stava 
per uscire dal giardino, gettò via il coltello 
che aveva preso alla Cappella Angiolina. 
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Per rinvenire tale arma io mandai prima 
sul luogo due miei dipendenti, poscia andai 
io stesso ed esaraiuato minutamente con uu 
carabiniere e col fratello deirimputato tutto 
il giardino, trovai sotto una vite, alla distanza 
di pochi metri della porta d'uscita del giar- 
dino, un lungo coltello a serramanico chiuso, 
colle traccie di ruggine- 
Mi convinsi che tale :irma doveva trovarsi 
net giardino da qualche gioruOj perchè aveva 
lasciato nel terreno uu piccolo affossamento 
prodotto dal peso di essa. 

Nel punto ove fu trovata, Terba era ancora 
intatta, e quindi nessuno di coloro che si e- 
rano recati in cerca del coltello si erano avvi- 
cinati a quel luogo. Io credo perciò che possa 
essere vero quanto afferma il Soliati riguardo 
a tale arma. La famiglia della Cappella poteva 
possedere simile coltello, perchè alcuni fanno 
i carrettieri, un fratello della defunta è un 
macellaio ed hanno anche un albergo. 

La Cappella Angiolina a mio credere er:i 
capace in un impeto d'ira d'usare tale arma; 
era nel massimo grado gelosa del Soliati cou- 
vinta che la tradisse con altre donne. Non mi 
sorprende che in seguito ai frequenti litigi che 
fra loro avvenivano, essa^ in quella sera, prima 
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di uscire di casa si armasse del coltello, ma 
non so se con intenzione di servirsene o sem- 
plicemente di incutere timore al Soliati. Questi 
è persona di ottima condotta sotto ogni rap- 
porto, sebbene abbia un carattere alquanto mei- 
turno; la Cappella invece era irascibile ed 
eccitabile facilmente, aveva fama dì libertina 
e in precedenza aveva avute relazioni amorose 
anche con un carabiniere ora in congedo^ del 
quale non rammento il nome. 

Non so precisare l'epoca di questa relazione 
e neppure dire se risalga a un anno o a un 
anno e mezzo fa. 

Ora che rammento quel carabiniere ha nome 
lUozio Battista, ma non so ove presentemente 
si trovi. 



Esame di Lo Sardo Pasquale. 

Brigadiere dei RR, Carabinieri, 

Intesa lettura del verbale '2 corrente mese 
relativo all'omicidio di Cappella Angiolina, 
non che dei successivi rapporti 4-6-7 e 8 corr. 
sempre relativi al sunicordato fatto, li con- 
fermo tutti in ogni loro parte senza avervi 
nulla da aggiungere o modificare. 
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A domanda, risponde : 

Non mi risulta sinora e quindi non posso 
dire che la Cappella Angiolina fosse, all'atto 
in cui veniva commesso l'omicidio sulla sua 
persona, in possesso oltre che delle piccola 
somma di rame, di somme più rilevanti; sta 
però in fatto che la Cappella Angiolina teneva 
la gestione degli esercizi, tanto del macello che 
dell'osteria. Aggiungo che risulta da una delle 
lettere da lei scritte al Soliati e da me sequestrate 
che la Cappella si dichiarava pronta di disporre 
di L. 1000, per facilitare il matrimonio suo 
col Soliati ; ammessa l'esistenza di tal somma, 
finora non fu rinvenuta, ma non so se essa 
consistesse in contanti, ovvero fosse inscritta in 
deposito presso qualche pubblico istituto. 

A domanda, riponde : 

Dal complesso delle indagini mi sono for- 
mato il convincimento che fosse intenzione del 
Soliati di porre il cadavere della Cappella sul 
binario della ferrovia, per disperdere le traccie 
del suo delitto allo scopo di far figurare o 
disgrazia o suicidio. 

Tale mio convincimento si basa sopra tutto 
sulle seguenti circostanze: 

I . Non avesse il Soliati nessun altro plau- 
sibile motivo di trasportare il cadavere della 
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Cappella pei il lungo percorso di m. 900 circa, 
dal punto in cui si presume sia stato com- 
messo il delitto come quello ove fu rinvenuto 
il fazzoletto di lana e l'orecchino, tragitto du- 
rante il quale esponevasi il Soliati al pericolo 
d'incontri (come realmente avvenne). 

2. La breve distanza che avrebbe dovuto 
ancora percorrere, dal punto in cui fu rinve- 
nuto il cadavere al binario della ferrovia (me- 
tri 150 circa). 

3. Il non potersi spiegare il perchè il 
Soliati non abbia lasciato il cadavere sul luogo 
del delitto, poiché quello sarebbe di gran lung:i 
più adatto per tener celato un corpo umano, 
che non quello del prato in cui fu rinvenuto 
il cadavere stesso. 

4. Che sia stato precisamente l'incontro 
fatto del meccanico Torrione, che abbia riso- 
luto il Soliati di non più porre il cadavere 
della Cappella sul binario, perchè esso Soliati 
avrà potuto bene immaginare che qualora ci 
fosse stata una testimonianza, la quale avesse 
accertato il trasporto esanime di una donnn, 
mai più si avrebbe potuto arguire, allorché 
sarebbe stata trovata travolta dal treno che si do- 
vesse tal fatto ascrivere a disgrazia o suicidio. 

Tale convincimento non solo è mio proprio, 



- 229 _ 

ma è della pluralità delle persone colle quali 
ebbi a couferìrej arm in N è una voce unica. 

A domanda risponde : 

È vero essermi risultato che la Cappella 
Augiolina per l'amore intenso che portava al 
Soliati, ne era^ specie in questi tiltimi tempi, 
gelosissima e spendeva somme non indifferenti 
per ottenere servizii da chicchessia, per far per- 
venire al Soliati lettere j ambascìerie e simiU* 



HilAt di Dare Carla. 



I 



La sera del i corrente ottobre alle ore S 50 
od Se 55, io ed il sarto Vigoni entrammo 
alla trattoria Garibaldi, soffermandoci dai io ai 
15 minuti nella saletta a sinistra entrando: ivi 
trovavansi pure Tavelli Carlo, Stoppoloni Er- 
nesto> le sorelle Solìati ed una loro cugina; 
non vidi che per l'andito fosse passato Marco 
Sohati, persona che conosco; non so però se 
vi fosse passato prima che io ed il Vigoni ci 
trovassimo in quella saletta» Esciti dalla trat- 
torìa ci portammo alla stazione in attesa del 
treno da B , vidi che con questo era arri- 
vata Sol iati Giuseppe, ma non vidi che gli fosse 
venuto incontro il fratello Marco; questi nella 
suindicata sera non v'era affatto. 
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Esame di Berti Antonio. 

Non ho potuto presentarmi in quest*uffido 
ieri sera, perchè mi trovava fuori dal paese per 
ragioni di lavoro, e quindi mi presento stiimane 
per rispondere a quanto mi si chiedere. 

È vero che la mattina del 2 ottobre corr. 
per incarico del mio padrone Fabietti Giuseppe, 
che fa servizio di vetture all'albergo della 
Croce Bianca, ho condotto colla vettura a 

Pallanza certo Soliati di P (muratore o 

capo-mastro se mal non mi appongo), che 
solo aveva con sé un paracqua. Partii da Q,.... 
alle ore 4,45 circa dopo che il padrone mi 
aveva detto che dovevo giungere a Pallanza 
prima della partenza del battello. 

Il Soliati non mi parlò durante tutto il 
viaggio, ma soltanto ebbe a raccomandarmi 
di spingere più che potevo il cavallo, perchè 
aveva bisogno di giungere al battello. 

Egli non mi spiegò il motivo della sna pre- 
mura ed io non glie l'ho domandato sapendo 
che è una persona d'affari. 

AU'infuori delle raccomandazioni suaccen- 
nate egli non mi disse verbo, solo mi diede 
60 o 70 centesimi di mancia. 



Arridati alla stazione il battello non era 
ancora arrivato; il Soliati discese, ci salutammo, 
ed io me ne venni via. 

Pochi minuti dopo vidi che arrivava il bat- 
tello, e secondo me non erano ancora le ore é. 

Il Soliati non mi disse dove era diretto, né 
se dovesse partire col battello^ uè ivi attendere 
qualche persona, 

A domanda, risponde: 

Come ho gii detto la mattina del 2 corr. 
ho condotto colla vettura a Pallauza il Soliati 
Marco- 
Io ho ricevuto l'ordine di partire da casa 
colla vettnra e di prendere il cliente che mi 
attendeva sulla strada. 

Proseguii fin fuori di questo borgo sen^a 
incontrare alcuno, quando fui vicino alla fab- 
brica dei fratelli Gatti vidi due o tre persone, 
ma non guardai ne cercai di sapere chi fosse ro, 
perché il padrone mi aveva detto che il cliente 
era uno solo. 

Difatti quando giunsi presso la cantina Baldi 
vidi una persona che fece segno di fermarsi. 

Fermai il cavallo e quell'indi vi duo che ri- 
conobbi per il Soliati Marco, ^ali sulla vettura 
e cosi lo condussi a Piillan^a. 

Siccome pioveva fortemente ed era motto 
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buio, cosi io non ho potuto guardar bene 
in viso il Soliati e non saprei dire se egli 
fosse o meno sconvolto ed agitato. 

Io era ben lungi dal supporre che il Soli;itÌ 
avesse commesso un assassinio e voles^t: sot- 
trarsi alle ricerche della giustizia e quindi non 
mi curai punto di guardarlo bene in vho, ne 
di osservare se egli fosse tranquillo o se fosse 
agitato. 

A causa del cattivo tempo e dell'osai ntà 
io era obbligato a stare attento al cavallo ed 
anche per questo non ho osservato il contegno 
del Soliati. 

In sostanza io non posso dire se egli fosse 
no agitato e sconvolto, perchè non ho fatto 
attenzione ed anche perchè era molto buio. 



Esame di Fabiett'i Giuseppe. 

Non conosco il Marco Soliati, perchè egli 
non venne mai a richiedermi personalmente 
il noleggio di vetture. 

La mattina del 2 ottobre corr. alle ore 4 
venne a svegliarmi certo Versali, cognato del 
detto Soliati e mi chiese se avevo una vettura 
disponibile per recarsi a Pallanza a prendervi 
il battello per Milano. 
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Essendo mio cliente gli risposi affermativa- 
mente. 

Allora il Versali mi disse di attaccare subito 
un buon cavallo, e che egli avrebbe atteso la 
vettura davanti alla sua abitazione ed anche 
più oltre. 

Io allora diedi ordine al mio dipendente 
Berti Antonio il quale esegui l'incarico. 

Altro non so. 



Esame dì Bobecchi Beniamino. 

Conosco molto la famiglia Cappella, perchè 
abito dirimpetto alla loro casa di abitazione; 
frequentai molto tanto la casa che gli esercizii 
di osteria e di macello condotti da Cappella 
Giuseppe; vidi sempre appeso al muro in un 
angolo il fucile del Cappella padre; vidi pure 
i coltelli usati nella macelleria, ma non so se 
presso la famiglia Cappella si trovasse anche 
un coltello di speciale struttura e precisamente, 
come la V. S. mi dice, di lunga dimensione 
tanto nella lama come nel manico e questo 
d'osso con fascette d'ottone, anzi dirò ch'io non 
vidi mai alcuno della famiglia Cappella in pos- 
sesso di simil coltello ; con ciò però non posso 
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escludere che un coltello delLi foggia di cui 
sopra dissi potesse esistere o nel macello o nel- 
l'osteria nella casa di Cappella Giuseppe o 
fosse tenuto in un tiretto, in un armadio, o 
simili. 

Conosco Soliati Marco e mi sono note le 
relazioni amorose che egli teneva con Cappella 
Angiolina. Non sono informato di alcun par- 
ticolare del fatto per cui la Cappella Angiolina 
soccombette, ma posso dire che la Cappella 
Angiolina era molto attaccata al detto Soliati , 
cioè che gli voleva molto bene. 



Esame di Robecchi Luigi. 



Conosco la famiglia di Cappella Giuseppe, 
che sino a due anni addietro praticavo di fre- 
quente portandomi nel suo esercizio d'osteria. 
Il Cappella appunto due anni addietro, per l^ire 
concorrenza al mio negozio, aperse pur lui 
un'esercizio di macelleria ; i rapporti in conse- 
guenza di ciò non sono più tanto ìntimi, ma 
neppure tanto acri, tanto che si fanno contratti 
d'acquisto di bestiame in unione. 

Nell'epoca in cui frequentavo maggiormente 
casa Cappella mai non vidi in possc^iso di al" 
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Cimo de' suoi componenti un coltello della na- 
tura di quello ora descrittomi, e cioè con lama 
e manico di lunghe dimensioni e quest'ultimo 
d'osso con fascetta d'ottone, non sarei quindi 
in grado di riconoscere un simil coltello se 
appartenesse ad alcuno della famiglia Cappella. 

Non sono in i-^rado di fornire maggiori in- 
formazioni sul coltello che ora mi viene ram- 
ni ostrato, né d'indicare testi che possano de- 
porre circa il coltello stesso. 

Non sono neppure in grado, per quanto 
conoscessi la Cappella Angiolina, di emettere 
un qualsiasi altro giudizio circa la sua capacità 
di attentare la vita del suo amante Soliati. 

Per la contrarietà del mestiere non posso 
emettere alcun altro giudizio circa la condotta 
della Cappella Angiolina; mi spiego che non 
posso dirne né bene né male. 

La Cappella da qualche tempo amoreggiava 
col Soliati; intesi dire che prima a certo Se- 
gretario comunale la Cappella parlasse ; sem- 
brami che contemporaneamente a lui essa par- 
tasse anche ad un carabiniere. 

A domanda, risponde : 

La frase da me poc'anzi pronunciata, circa 
il non poter dire né bene né male della Cap- 
pelli Angiolina, la spiego nel senso che prima 
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dell'apertura del negozio di macello del CappclLi 
ero ben trattato da qualunqe di sua faniii^lia 
e che dopo iniziata la concorrenza, si cercava 
di levarmi la clientela. 



Esame dì Mentast'i Maria mar. Cappella. 

La sera dell'i ottobre di ritorno dal lavoro 
di campagna mi coricai circa alle ore 7 i|2 
lasciando mia figlia Angiolina nella salettn ni 
buio, nel mentre stava legtjendo un libro, imi 
era perfettamente tranquilla ed io pure andai 
a coricarmi tranquilla, poiché ero sicura delle 
buone veci che faceva, per me l'Angiolina, 
come quasi sempre le fece trovandomi io in 
un permanente stato di poca buona salute. 

A mezzogiorno del 2 ottobre entrò uii:t 
donna a me sconosciuta, la quale mi disse che 
aveva una brutta nuova da darmi e, chiestole 
io cosa fosse, mi soggiunse che era stata tra- 
vata la mia Angiolina morta. 

Io so tutto quanto esiste in mia casa, nel- 
l'albergo e nel macello, anzi posso dire dì 
sapere più io che mio marito quanti e quali 
oggetti teniamo presso di noi. I coltelli usati 
tanto per la macelleria quanto per l'albergo 
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sono tutti a lama fissa ed escludo nel modo 
più assoluto che in mia casa o nei miei eser- 
cizi si trovasse un coltello come mi viene da 
V. S. descritto e cioè di lunghe dimensioni, 
coji la lama a foggia di stile. 

Mia figlia Angiolina era di umore un pò 
vivo, ma di ottimo cuore. Se alle volte si 
arrabbiava di subito si acquietava pentendosene 
ed è una ingiuria alla sua memoria il pensar 
solo che potesse essere capace di attentare alla 
vita altrui e specie del suo amante Soliati, al 
quale addimostrava di voler molto bene. 



Esame di Cognetti feiovanni. 

Fui garzone presso il macellaio Cappella 

Giuseppe di N dal dicembre 900 all'agosto 

901 e non ricordo di aver mai visto in detto 
negozio alcun coltello di lunga dimensione ed 
a serramanico : i Coltelli usati nell'esercizio 
erano a lama larga ed infissa nel manico. Non 
sono in grado di fornire altre informazioni 
per stabilire la provenienza del coltello che mi 
si mostra, né maggiori informazioni posso 
dare circa il medesimo. 

Conosco la figlia del macellaio Cappella a 
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nome Angeli uà, non ho motivo di ritenerla ca- 
pace di attentare la vita altrui, tanto meno a 
quella del suo amante Soliati, al quale si addi- 
mostrava molto affezionata; posso però ag-^ 
giungere che la Cappella Angiolina era come 
si suol dire facilmente irritabile. 



Esame di Marcari Teresa. 

Io ho conosciuta infatti la Cappella Angio- 
lina, che mi si nomina, mia compaesana e co- 
noscente. Ho sentito dire in paese che qualche 
mese fa tu uccisa dal suo amante Soliati Marco, 

Ignoro affatto il motivo dell' omicidio, le 
circostanze che lo precedettero ed accompa- 
gnarono. Nell'estate scorso, anzi mi pare nel 
mese di agosto p. p., la Cappella mi pregò di 
accompagnarla alla stazione di P.....J dove do- 
veva abboccarsi col suo amante Soliati Marco, 
ed io infatti vi andai insieme. Il Soliati in- 
fatti arrivò con l'ultimo treno da Q-.-..^ ed 
all'arrivo avvenne l'incontro ed abboccamento 
suo con la Cappella. 

Avverto che dapprima la Cappella mi aveva 

anche pregata di andare da me sola a P 

per consegnarvi al Soliati un biglietto; ma più 
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tardi essa preferì di recarvisi in persona colla 
mia compagnia, epperciò quel biglietto (di cui 
non conosco il tenore) le fu da me restituito. 
Quando la Cappella all'arrivo del Soliati a 
I\.H*. si abboccò con lui, io mi allontanai circa 
una quindicina di passi senza badar a loro. 

Non ho potuto ascoltare le loro parole, né 
vedere i loro gesti; io intendevo lasciarli li- 
beri e voltavo loro la schiena. Perciò non vidi 
se la Cappella consegnò al Soliati un biglietto, 
se il Soliati lo abbia rifiutato^ se la Cappella 
lo abbia gettato a terra, né tampoco se la 
Cappella abbia inferto un pugno al Soliati o 
altrinieuti lo abbia minacciato o ingiuriato. 
Posso dire che se essi parlarono, lo fecero a 
voce sommessa e quindi tanto più mi riusciva 
difficile afferrare le loro parole. 

Non conosco con qual intenzione la Cappella 

volesse abboccarsi a P col Soliati, anzi avverto 

che io non accompagnai la Cappella da N 

alia stazione di P Fu lei che arrivò a P 

quand'io ricevuto il biglietto ero discesa dal 
treno del Soliati, dappoiché essa mi aveva già 
manifestato la possibilità di arrivare essa stessa 

a P..... dal paese di N pell'arrivo del treno, 

il che infatti avvenne. 



Aggiungo che quando io lasciai la stazione 
di P vi rimasero ancora assieme la Cap- 
pella ed il Soliati, Io quella sera ritornai da 
sola a N.... Rividi in N.... la Cappella nel dì 
seguente, ma la Cappella non mi riferi di fatti 
anormali accaduti fra lei ed il Soliati alla sta- 
zione di P nella sera precedente. 

Per i discorsi tenuti con me dalla Cappella 
io ho sempre ritenuto ch'essa nutrisse affetto 
pel Soliati, né mai ebbe a dolersi meco per 
la condotta di questo. 



Nota dei testi introdotti dalla difesa, 

1. Dottore Novaresi di A conosce pei 

bene la Cappella, la quale era soggetta ad una 
malattia nervosa; anzi si è trovato lui pre- 
sente in casa mentre era in preda a convulsioni. 

2. Giardiniere dei sigg. Luisetti di N ^ 

disse in un esercizio, in presenza d'ahrij di 
avere pochi giorni prima del fatto incontrata 

la Cappella sulla strada di N e di averle 

detto : Dove va Angiolina ? È stata a trovare l'a- 
mante ? al che essa gli rispose : Si precisamente 
e sono proprio stanca di fare questa vita; ma 
se non mi sposa l'ammazzo sicuro. - Il giardi- 
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niere le avrebbe detto : - E poi ? - Essa: E poi 
prendo il veleno che cosi è tutto terminato. 

3. Tronchi Felice, guardia campestre di 

A disse che vide la Cappella ad ogni ora 

di notte, ora con l'uno ora con l'altro per le 
campagne, il che faceva sospettare molto male 
sul suo onore e che la vide molte volte con 
le convulsioni. Sa che aveva relazioni amorose 
anche con altri giovani. 

4. Romagna Giuseppe di Villa di A , 

disse che prima del fatto, un giorno si trovava 
in casa del Cappella per contrattare dei le- 
gnami, e che l'Angiolina parlando diceva che 
il Soliati era buono anche troppo, ma che ti- 
rava le cose troppo in lungo. Essa aggiun- 
geva che se non avesse a sposarla, ella avrebbe 
certamente pensato al rimedio e che la cosa 
sarebbe andata poco bene. 

5. Tornielli Marietta, vedova, di N , 

disse che pochi giorni prima del fatto la Cap- 
pella le diede tre soldi per andare a bere un 
bicchiere di vino a casa del Soliati, affinchè 
dicessi alla madre di questo che se suo figlio 
jion avesse dovuto sposarla, l'avrebbe ammaz- 
zato, incarico che essa adempì. 

6. Merlani Francesco disse che poco tempo 
prima del fatto si presentava la Cappella sul 
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lavoro chiedendo del Soliati, e poiché questi 
era assente, ove si trovasse e che andasse a 
chiamarlo, ma avendo il Merlani finto di non 
volerlo andare a chiamare, essa gli disse che 
era un brigante anche lui, facendo atto di 
percuoterlo. Essa aveva un aspetto cosi infe- 
rocito che faceva paura. Il Merlani spaventato 
dovette andare in cerca del Soliati ed in se- 
guito il litigio continuò fra questi e la Cap- 
pella. Il Merlani vide molte volte questa an- 
dare sui lavori in cerca del Soliati. 



Un precedente giudiziario della vìttima. 

Estratto dal Casellario Penale, 

1. Cappella Giuseppe fu Battista 

2. Cappella Giorgio di Giuseppe 

3. Cappella Angiolina di Giuseppe. 

IMPUTATI 
il I di lesioni personali guarite in giorni fiS 
a danno di Grillo Giovanni (calci e pugni) in 

N il 26-12-1898 

il 2 di lesioni personali a danno di Grillo 

Gaetano guarite in giorni 5 (pugni) 

la terza del reato previsto dall'articolo 64 § 1 
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e § 5^ ultimo capoverso del Codice Penale 
per avere nelle circostanze di cui sopra ecci- 
tato il fratello Leopoldo a commettere il reato 
al medesimo addebitato colle espressioni: Fi- 
nisci la fa:;j;ja dei Grilli, uccidili, 

SENTENZA 20 marzo 1899 
Non luogo per remissione di querela per il 
LeopoUo e l'Angiolina Cappella; condannato 
il Giuseppe a giorni 16 di reclusione. 



L'atto d'accusa 

Da più anni vigeva un vivo ed accalorato 
amore tra il giovane Soliati Marco, garzone 
muratore residente in P.... colla giovane Cap- 
pella Angiolina da N.... La famiglia del So- 
lian fin da principio ostacolava tale unione, ed 
infine anche da parte del genitore dell'Angiolina 
non v'era un pieno assentimento; perciò gli 
abboccamenti erano rari, ma la corrispondenza 
epistolare era frequente. Dalla stessa ben sì 
comprende che la giovane ardente d'amore, 
dubitava della fedeltà del suo amante e pare 
che vi fosse persona, rimasta però ignota, che 
seminasse la zizzania fra i due. 



- 237 - 

Perciò lettere piene di veleno, ed alle volte 
d'amore; insomma una corrispondenza ove si 
manifesta una giovane riscaldata con un amante 
calmo e buono. La donna lancia anche al- 
l'amante espressioni di vendetta se da altri 
fosse amato, al punto da dire che sarebbe uc- 
ciso colle proprie sue mani prima di appar- 
tenere ad altra, giurando una tale vendetta. 
Risulta 'ancora che tra gli amanti vi era il 
patto, che se il loro matrimonio non sì avesse 
potuto per avventura effettuare, si sarebbero 
assieme suicidati. Verso le 11.30 del giorno 
2 ottobre 1901 un individuo della frazione di 
S.... in territorio del Comune abitato diil So- 
liati, recatosi a raccogliere delle noci in un 
suo fondo situato in detta regione, rinvenne 
colà sotto di un albero un ombrello ed alla 
distanza di 15 metri all'incirca da questo, in 
prossimità di una siepe del prato attiguo, s'av- 
vide che giaceva disteso a terra il cadavere di 
una giovane. 

L'arma dei RR. CC. di P.... avvertita da 
detto uomo, si recò subito in questa località 
e potè subito riconoscere che il cadavere ap- 
parteneva in vita alla suddetta giovane Cap- 
pella Angiolina e si rilevarono che presentava 
traccie evidenti di strangolamento, locchc udii 
metteva dubbio trattarsi di un delitto. 



Sezione cadaverica. 

Il pretore si recò subito in quella località 
con i sanitari ; rilevò la posizione del cadavere 
e di poi procedeva all'autopsia dalla quale 
potevasi stabilire che causa unica della morte 
della giovane fu lo strangolamento. 



Ricerche delFautore, 

L'arma dei RR. CC. estese immediatamente 
le più diligenti ricerche per scoprire l'autore 
del delitto e raccolse, dalla voce pubblica, che 
altri non poteva aver commesso l'omicidio 
che l'amante dell'Angiolina, cioè il Soliati 
Marco. Si perquisì tosto la di costui abitazione 
per arrestarlo, ma egli era scomparso e seppe 
dai famigliari che il giovane alle ore 21 della 
sera precedente erasi allontanato senza più far 
ritorno. Però nella perquisizione si potè rin- 
venire, in una cassa posta nella sua camera da 
letto, una lettera in data i ottobre stesso mese, 
scritta dall'Angiolina dalla quale rilevavasi il 
disaccordo che esisteva tra i due amanti, per 
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essersi il Soliati dato ad altra relazione amo- 
rosa con la giovane Irene, invitando l'amante 
ad un intimo abboccamento al solito pósto per 
le ore 20.30 e si potè ancora stabilire che, du- 
rante la stessa giornata, il Soliati ebbe coUoqio 

coU'amata in N Assicurata la latitanza del 

Soliati, un telegramma del Pretore di P 

avvertiva il procuratore del Re in che, 

nel mattino del io Ottobre 1901 venne rin- 
venuto il povero giovane Soliati esanime fe- 
rito alla gola da un colpo di rivoltella nel 
cimitero dello stesso comune di P.... 

I RR. ce. erano stati avvertiti in quello 
stesso mattino dal fratello Soliati Giuseppe 
che il Marco era in quella stessa notte ritor- 
nato da Parigi verso le ore 23 inaspettatamente, 
che il Giuseppe lo aveva consigliato a conse- 
gnarsi alla giustizia, ma che il Marco gli ri- 
spose essere sua ferma intenzione di finire i 
suoi giorni col suicidarsi sulla tomba dell'ado- 
rata amante. 

Visto che in fretta si allontanò dall'abita- 
zione e temendo il Giuseppe che l'animo scon- 
volto del fratello lo conducesse a tal fine, ad- 
dolorato, corse ad avvisare i RR. CC. e costoro 
corsero sul luogo, ma troppo tardi, perchè 
trovarono lo sventurato giovane a terra intriso 
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nel suo sangue e col rantolo della morte. Lo 
portarono all'Ospedale ove vennero riscontrate 
le lesioni e sottoposto ad interrogatorio dal 
Pretore nulla potè ricavare per lo stato del 
paziente. 



Perizia suirimputato. 

Ferita lacero contusa alla gola e il braccio 
destro paralitico prodotto da arma da fuoco 
che portò gravi conseguenze e non si potè 
rinvenire il proiettile. 



Interrogatorio, 

Raccontò dell'abboccamento avuto il i ot- 
tobre 1901 coU'Augiolina Cappella previo av- 
vertimento di una sua lettera rimessagli da 
un individuo. Assieme i due amanti cammi- 
narono fino ai pressi della frazione di S e 

la Cappella lo rimproverò acerbamente che 
egli avesse un'amore verso altra donna in 

P ; entrambi si accalorarono nell'argomento, 

finché giunti al prato di certo Pagani, l'An- 
giolina estrasse un lungo coltello pare dalla 
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saccoccia con l'animo di colpirlo. Egli con h 
mano sinistra le tenne fermo il braccio per 
non essere colpito e con la destra afferrò il 
collo della giovane stringendolo fortemente 
allo scopo lasciasse cadere l'arma, nacque con 
ciò una collutazione finché andarono entrambi 
a terra. Disarmata ed intascata l'arma, senti che 
la donna emetteva ancora qualche monosillabo, 
se la caricò sulle spalle e la depose nel luogo 
ove fu trovata cadavere. Corse quindi Ah sua 
abitazione, si fornì di denaro, ma prima di 
entrarvi, gettò il coltello tolto all'Angiolina in 
un canto del giardino avanti la sua casa e 
partì per la Svizzera quindi in Francia. A 
Parigi leggendo il giornale II Secolo di Milano 
apprese che la sua amante era morta, l'reso 
dal dolore e dal rimorso e mantenendo il giu- 
ramento fatto alla sua amante, che non potendo 
maritarsi si sarebbero suicidati, acquistò a Pa- 
rigi una rivoltella, ritornò in P , e poche 

ore dopo crede di morire sulla tomba di colei 
che amò. 

Guarì, ma la palla non fu possibile rintrac- 
ciarla. 
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Sequestro del coltello. 

Dietro le indicazioni dell'imputato Tarma 
dei RR, CC- faceva indagini pel rinvenimento 
del coltello, ma dapprima a nulla approdarono; 
poscia le si ripeterono con risultato, perchè 
effettivamente lo si trovò alquanto irruginito 
ai piedi dì una pianta nel pressi dell'indicato 
giardino* 



Prove testi moiiialL 

Molti furono i testimoni esaminati e con 
giuramento per stabilire che il coltello in se- 
questro apparteneva allo sventurato giovane, 
od alla sua famiglia, ma tutto invano. 

Risultò pure dalla prova che il Soliati Marco 
è da tuni ritenuto giovane buono, mite d'a- 
nimo, laborioso; quanto la Cappella venne 
dipinta una giovane libertina, irrascibile vio- 
lenta e pare che il Soliati volesse disfarsi dal- 
Tamore dell'innamorata, me non avesse animo 
di farlo. 

Non risulta che il Soliati portasse di solito 
armi* 
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Effetti della vittima. 

Furono rinveuuti nei pressi dt-lla lociilità 
ove l'Angiolina incontrò la morte, un nmbrrlliì 
ed altri effetti di vestiario. 



Documenti di rito. 

L'Angiolina Cappella nacque a N il 2r 

giugno 1876, faceva l'ostessa ed era molto 
a dentro nel commercio anche di niacellaio. 

Il Soliati Marco nacque in V,».. il 1*7 feb- 
braio 1877 e dimorava da più tempo in P 

facendo il giornaliero muratore. 

Ottima fu la condotta pel passato di questo 
giovane, né ebbe mai a subire coiidanue di 
sorta. 



Fine delVincarto processuale. 
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EPILOGO 

L'avv. Carlo Nasi, nella sua prefazione h.i 
narrato le vicende ulteriori del procediiìii-ntn, 
ed ha cosi maestrevolmente dipinto l'ambiL^ntc 
della pubblica udienza, che a me ben poco 
resta da aggiungere. 

L'accusato non fece che ripetere ciò die 
negli ultimi suoi interrogatori scritti aveva 
detto; i testimoni confermarono le loro depo- 
sizioni orali. Dal contegno dell'accusato e d.dlc 
stesse deposizioni si sprigionò un'impressione 
di viva simpatia per quella giovinezza portata 
da tanta fatalità di circostanze prima al delitto, 
poi al tentato suicidio e finalmente in Co ile 
d'Assise nel gabbione dei rei. 

In causa erano stati portati dei periti ttk"- 
dici e dei periti psichiatri. 

I primi dovevano giudicare sulle cause della 
morte della vittima: i secondi sullo stato J\i- 
nimo e sul conseguente grado di responsabi- 
lità dell'imputato all'epoca del commesso reato. 

Ho voluto interpellare l'illustre prof. Antonio 
Marro, medico capo del R. Manicomio di To- 
rino, che rivestiva nel processo la duplice qua- 
lità di perito medico e di perito psichiatra, 
chiamato dal P. M. ed ecco quanto egli nii 
ha scritto : 

« In ordine al quesito di natura medica la no- 
stra risposta fu che causa della morte era stata 
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l'asfissia per violenta compressione sulla laringe, 
ed il nostro giudizio era convalidato dal reperto 
necroscopico il quale aveva dimostrato i segni 
caratteristici dell' asfissia: lingua ingrossata e 
protesa contro i denti, globi oculari sporgenti, 
ecchimosi congiuntivali puntiformi, ecchimosi 
in corrispondenza della regione anteriore late- 
rale sinistra con sottostante emoraggia nel mu- 
scolo esterno cleidomastoideo ; escoriazioni al 
lato destro del collo in forma arcuata, con- 
tornate pure da ecchimosi, ecc. 

« Vasi della base e delle circonvoluzioni ce- 
rebrali ripieni di sangue nerastro con rosso 
cupo aspetto della sostanza cerebrale edema- 
tica: seno longitudinale pieno di sangue ne- 
rastro, cuore sinistro contratto e privo di san- 
gue - orecchietta sinistra piena di sangue ne- 
rastro, - ventricolo destro con poco sangue 
leggermente schiumoso rosso vivo - orecchietta 
destra vuota di sangue. Polmoni enfisematosi 
di color rosso cupo, moltissime punteggiature 
nerastre sottopleurali, trachea con mucosità 
biancastra e schiumosa. 

« I periti della difesa sostennero che la morte 
poteva anche essere avvenuta da schoch ner- 
voso, per compressione dei tronchi nervosi del 
collo. 

« Quanto al quesito psichiatro ritenemmo che 
il Soliati poteva forse essere stato provocato al- 
l' offesa dal sentimento istintivo della propria 
conservazione minacciato ; ma che né la sua co 
scienza, né la sua libertà d'azione dovevano, in 
detto momento, essere gravemente compro- 
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messe, stante il ricordo perfetto che egli conser- 
vava del fatto stesso; e l'avere egli traportato per 
più centinaia di metri il cadavere della vittima; 
il non aver dormito in seguito, ma fatto i 
preparativi per la partenza e quindi allonta- 
nandosi tosto dal paese; e d'altra parte man- 
cando motivi passionali gravi che avessero 
potuto indurlo al reato - non passione di ge- 
losia e tanto meno impulsi da concetti deli- 
ranti. 

« Tale fu il nostro giudizio, il verdetto lo 
conoscete meglio di me. » 

I giurati a dire il vero non ebbero ragione 
né di entrare in una quistione, né nell'altra. 
Essi non risposero che a due soli quesiti : am- 
misero il fatto e negarono il fine di uccidere. 

Con tale verdetto cioè i giurati non si perdet- 
tero in distinzioni molto sottili: ammisero lo 
strangolamento, ma negarono la colpevolezza. 
Essi cioè nel primo punto non si smarrirono 
in quel complesso labirinto medico legale per 
cui generalmente si arriva alla cosidetta con- 
causa, che è uno dei più vieti pregiudizii della 
nostra legislazione penale: essi invece accet- 
tarono per buona la versione che l'accusato 
aveva dato al fatto. 



Io non so se i lettori, che hanno avuta la 
pazienza di leggere tutto l'incarto, di seguire 
il lavoro di indagine della polizia giudiziaria 
e del giudice istruttore, abbiano potuto formarsi 
una convinzione identica a quella che i giurati 
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hanno manifesuto. Certamente però io credo 
che tutti troveranno il verdetto ragionevole e 
umano. 

Cosa sia nato in quella sera piovosa del i 
ottobre in cui il delitto avvenne, nessuno lo 
sa. Gli elementi obbiettivi sono pochi e scarsi. 

Abbiamo i frammenti di forcine e di pet- 
tine rotti i quali dimostrano una lotta accanita. 

Abbiamo la testimonianza dello chauffeur 
il quale intravvide nell'oscurità della notte pio- 
vosa, un uomo curvo portante sulle spalle un 
corpo, di donna a giudicarne dai capelli spio- 
venti. 

Abbiamo il cadavere ritrovato in un prato 
abbastanza lontano dal luogo in cui il delitto 
fu compiuto. 

Abbiamo infine la fuga precipitosa dell'ac- 
cusato, che si ritrova alcuni giorni dopo in- 
sanguinato e morente. 

Abbiamo il ritrovamento del coltello, prima 
invano cercato. 

Questi elementi sono per sé scarsi e con- 
tradditorii. I frammenti di forcine, i capelli 
disciolti, le ripetute impronte delle dita sul 
collo stabiliscono che la lotta fu accanita, ma 
non dicono se l'accanimento fu nella difesa 
dell'uno o dell'altra; il trasporto del cadavere 
può significare tanto ciò che il brigadiere dei 
carabinieri afferma - e cioè che il Soliati spa- 
ventato del delitto commesso volesse occultare 
il cadavere, simulando un omicidio o una 
disgrazia, - quanto ciò che il Soliati non af- 
ferma ma suppone come probabile e cioè ch'egli 
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voleva confondere sé e la sua vittima in una 
stessa morte sotto il treno. 

Il brigadiere dei carabinieri, abituato ad 
avere a che fare con delinquenti volgari, in 
cui il tornaconto, anziché la passione, costi- 
tuisce il movente, ha considerato ogni atto del 
Soliati con grande diffidenza, la quale spiega 
alcune sue sottili deduzioni, per far ritenere 
che se il Soliati lo avesse potuto, avrebbe come 
un volgare delinquente cercato di occultare il 
suo delitto. E ognuno comprende che se ciò 
fosse, il Soliati sarebbe da ascriversi fra i 
peggiori assassini : egli sarebbe stato parago- 
nabile a quell'Alberto Olivo, che dopo aver 
ucciso la moglie, ne fece a pezzi il cadavere 
per poi occultarlo. L'adattabilità dell'individuo 
al delitto che egli ha compiuto è quella che 
dà la misura del temperamento criminale. 
L'assenza completa del rimorso, la prevalenza 
dei sentimenti egoistici di conservazione sono 
appunto i caratteri fondamentali della psico- 
logia del delinquente non reso tale dall' occa- 
sione, ma rivelato da questa. 



L'avvocato Carlo Nasi, il quale si diverte 
spesso a celiarmi in privato per il mio ostinato 
attaccamento alla scuola positiva di diritto 
penale, ha nella sua prefazione, cosi caustica 
e cosi profonda, portata la sua parola autore- 
vole in difesa dell'istituto della giuria. E lo 
ha fatto per molte considerazioni giustissime 
cui io pienamente sottoscrivo perchè le trovo 
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una efficace riprova di ciò che i positivisti 
vanno sostenendo : che si debba cioè finirla 
uim buona volta di giudicare e condannare dei 
reati astratti, per cominciare invece a conside- 
rare le condizioni speciali del reato, la indi- 
vidualità particolare del delinquente. 

Il caso di Marco Soliati è un caso tipico. 
L'n tribunale di giudici togati difficilmente 
l'avrebbe assolto : sarebbe stato mite con lui, 
ma non avrebbe avuti argomenti obbiettivi per 
ammettere la legittima difesa. 

l'orse si sarebbe soffermato sull'ipotesi della 
con causa, per diminuire la pena il più possi- 
bile : avrebbe forse anche accettato il concetto 
dell'eccesso della difesa, ma il Soliati sarebbe 
statu pur sempre condannato. 

Invece i giurati hanno potuto penetrare colla 
loro impressione più addentro nell'animo dei 
personaggi del romanzo : essi hanno potuto 
considerare il fatto delittuoso come un inci- 
dente nella vita dei due esseri ; hanno potuto 
valutare entrambi i protagonisti e dire quale 
dei due era il vero autore del triste fatto, e 
quale la vittima. 

La corrispondenza che è in atti, basta a dare 
un'idea dei due temperamenti: essa è il vero 
testimonio. 

Di lui poche lettere, misurate, e non certo 
esuberanti di fantasia, ma che traspirano un 
affetto semplice e vivo : di lei lunghe lettere 
che balzano dall'uno all'altro tono della pas- 
sione, esuberanti sempre nei sentimenti, che 
vogliono manifestare. 
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Le due ultime lettere che i due si sono 
scambiate, sono una sintesi. Quella in data 
del 30 settembre 1901 che Soliati Marco scrive 
non lascia per nulla trapelare il dramma in 
cui egli ^arà attore; quella che la giovane 
gli invia il IO ottobre per invitarlo al convegno 
fatale, preanunzia invece la tragedia. Si vede 
che un uragano di passione sta turbinando in 
quell'anima e sta per travolgerla. Il mezzo ? 
Forse lo ignora ancora, forse non ha peranco 
il coraggio di fissarlo nella propria coscienza, 
di soggiogargli la propria volontà, ma la sma- 
niosa ansietà di rendere la propria passione 
palese, trapela da quest'ultima lettera meglio 
che non dal coltello ritrovato poi a caso, nel 
giardino di casa Soliati. 

Questo coltello mi fa pensare alle difficoltà 
che si oppongono ad una giustizia, la quale 
voglia unicamente basarsi sulla prova obbiet- 
tiva. Tale coltello fu cercato e non trovato : fu 
ricercato e trovato alla fine ma non fu rico- 
nosciuto da alcuno. 

Se non si tosse ricercato o se la ricerca non 
avesse dato buon risultato, l'accusa avrebbe 
avuto un argomento magnifico per dire che 
quella del coltello fu da parte dell'accusato una 
scusa bene architettata. Ora mendica scuse 
soltanto chi non crede di poterne avere a suf- 
ficenza di buone. • 

Il non avvenuto riconoscimento lascerebbe 
persistere il dubbio che il coltello fu gettato 
in seguito da qualche famigliare per farlo poi 
ritrovare, se non ci fossero al disopra di questi 
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elementi di fatto, gli elementi morali dei sin- 
goli personaggi. Tra Tarma « propria » di un 
coltello e Tarma naturale delle due mani, vi 
e appunto la differenza che passa fra il tem- 
peramento del Marco Soliati e quello della sua 
vittima, fra la bufera che ha tratto Tuna e la 
bufera che ha sospinto Taltro alla tragedia. 

♦ 
* * 

La condotta successiva delT accusato pare 
essa pure dai semplici elementi obbiettivi, con- 
tradditoria. I periti d'accusa hanno giustamente 
osservato che la fuga fu compiuta con la mas- 
sima calma, e scorrendo le fredde carte del 
processo, nasce infatti più che legittimo il 
dubbio affacciato dal brigadiere dei carabinieri 
Lo Sardo, che il trasporto del cadavere potesse 
servire al fine di una possibile difesa e che il 
successivo tentativo di suicidio sia una- com- 
media audacemente architettata, per prepararsi 
un ambiente favorevole. Eppure se il primo 
dubbio poteva essere più che legittimo, poiché 
e strano che un assassino trasporti la sua 
vittima cosi a lungo, senza uno scopo, il se- 
condo non lo si trova affacciato mai durante 
il processo. Evidentemente (anche indipenden- 
temente dalla gravità della ferita, che avrebbe 
dovuto dipendere dal non essere stato il colpo 
abbastanza ben calcolato) quando funzionari 
e magistrati inquirenti si trovarono di fronte 
all'imputato, risentirono l'impressione che poi 
riportarono i giurati: quella di un uomo sin- 
cero : sincero nell'ira e nella paura allorché 
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vide Tira e il coltello della donna amata le- 
varsi contro di lui, sincero nello sbigottimento 
allorché trovandosi un corpo esanime, ancora 
calde» e palpitante fra le braccia, non osò ab- 
bandonarlo e corse per quasi un chilometro 
con quel corpo sulle spalle ; sincero allorché 
risvegliatosi alla realti, forse dubitoso ancora 
che sotto la sua stretta tutto potesse essere fi- 
nito, parti forse per sfuggire più che alla giu- 
stizia, alle conseguenze che da un fatto anche 
meno grave potevano nascere; sincero nel suo 
rimorso che gli fa scrivere dapprima una let- 
tera che sfortunatamente non è nell'incarto, al 
padre della giovane per invocare perdono ; sin- 
cero allorché col trascorrer dei giorni la sua 
coscienza si ridesta, lo sospinge al ritorno e 
lo fa ricercare la morte sulla tomba dell' uccisa. 

I periti alienisti di fronte a lui non avevano 
a che veliere : se il Soliati poteva aspirare ad 
essere assolto lo era in base alla sua perfetta 
normalità, il cui indice più sicuro ed evidente 
erano la profondità del rimorso e la severità 
della condanna che a sé stesso voleva infliggere. 
Quando ad un uomo il pensiero di avere ucciso 
pesa tanto da rendere insopportabile l'esistenza, 
vuol dire che fra il crimine penetrato nella 
sua vita e la sua coscienza non vi é possibi- 
lità di adattamento di sorta. 

I periti alienisti, mi si consenta di dirlo, sono 
venuti nelle aule giudiziarie snaturando il loro 
compito ; sono diventati dei veri periti psico- 
loghi, i quali non si accontentano di indagare 
l'infermità parziale o totale della mente, secondo 
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3uei criterii clinici che essi adottano allorché 
ebbono ricoverare o meno un individuo in 
manicomio o sottoporlo ad una loro cura, ma 
seconilo criteri di natura più complessa e filo- 
sofica. 

Per cui essi da una parte sono divenuti gU 
apostoli di una vera nuova forza irresistibile, 
allorché ammettono una infermità di mente 
durata soltanto per il periodo in cui il delitto 
avvenne; dall'altra in base al determinismo 
mentale e morale che è uno dei fondamenti 
della loro scienza finiscono molte volte a dare 
il nome di pazzo a ciò che si è sempre chia- 
mato delinquente. 

Forse essi hanno ragione e in un caso e 
nell'altro. A far della filosofia li trae lo stesso 
Codice, quando li porta a determinare se il 
giudicabile possedesse al momento del fatto 
intiera o parziale la coscienza dei propri atti 
o se ne avesse intera o parziale la libertà. E 
ciò in un'epoca in cui il libero arbitrio è tanto 
discusso e in cui sarebbe assai difficile trovare 
chi sapesse dare una definizione esatta della 
parola « coscienza. » È coscienza intellettuale ? 
è coscienza morale ? o sono tutte e due assieme ? 

Io mi guarderò bene dal rispondere, ma dico 
che per ciò che concerne la forza irresistibile 
la penso come l'amico Nasi : vale a dire de- 
ploro che sia scomparsa perchè « concretava tal- 
volta tutto quel complesso inelencabile ed in- 
definibile di perchè e di non so che, per cui 
dodici galantuomini di cuore, sentono in fondo 
alla loro anima di non poter condannare» e 
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deploro che sia scomparsa perchè essa era pre- 
feribile al sistema per il quale si rende infermo 
di mente che non lo è. 



* 
* * 



Vi è della gente per la quale il delitto non 
è scusabile mai, e delPaltra per la quale il de- 
litto è scusabile sempre. Frequentando la Corte 
d'Assise ho potuto convincermi che questo 
fatto è assai più generalizzato di quanto non 
si creda: si direbbe che in ogni uomo vi sia 
sovente o l'avvocato difensore o il pubblico 
ministero. 

Ora per quanti tendono alla mitezza, l'as- 
soluzione del protagonista di questo autentico 
romanzo rusticano, parrà la cosa più naturale 
del mondo. Le lacrime, il pentimento, dopo il 
delitto la buona condotta prima del fatto sono 
di solito elementi difensionali più che sufficenti. 
Mi pare invece, di sentire coloro i quali di 
fronte a un delitto compiuto non si sentono 
pronti ad assolvere, dire come il P. M. nel pro- 
cesso pubblico - così diverso dal P. M. del- 
l'istruttoria - che un uomo forte e vigoroso non 
avrebbe dovuto a nessun costo aver tanta paura, 
tanta poca padronanza di sé da arrivare allo 
strozzamento di una giovane donna. In lui era 
tanta forza - e doveva essere tanta coscienza 
di ciò che compiva - che l'azione di difesa 
doveva essere limitata. Né legittima poteva 
considerarsi questa, allorché trascendeva ad 
un'offesa cosi irreparabilmente grave come l'uc- 
cisione. 
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Questa tesi rappresenta certamente ciò che 
può eesere desiderabile, in fatto di equilibrio, 
tua non potrei dire che rappresenta una valu- 
tazione umana dei fatti e delle passioni da 
cui i fatti sono bene spesso governati. 

Noi dall'incarto - (e V incarto ha sul pro- 
cesso orale questa grande superiorità, che pone 
il vivo ed il morto nell'identica condizione di 
entità astratte, con una personalità tutta ob- 
biettiva) - vediamo vivere l'omicida quanto la 
sua vittima. 

E vediamo lui amante semplice, paziente 
ed anche fedele, combattuto fra i doveri di 
figlio e le sue promesse d'innamorato : mentre 
la donna ci appare morbosa e impetuosa. 

L'accusa ha fatto delle ricerche sulla fe- 
deltà reciproca: orbene l'inchiesta è riuscita 
più favorevole per l'uomo che non per la 
donna. Questa è apparsa innamorata si del 
Soliati, ma la sua vita non è sembrata senza 
macchie : altri amanti si sono profilati, sia pure 
si trattasse di amori puramente platonici. Quello 
del Soliati certamente non lo era. 

Le lettere di lei, documento prezioso, rilevano 
UH temperamento esuberante; più che un amore 
che si normalizza in un affetto, fatto di tolle- 
ranza, di attaccamento, di sacrificio, e' è un 
amore fatto di passione, la quale ora si ma- 
nifesta coU'odio, ora coll'amore. Le lettere pas- 
sano dalla protesta affettuosa al sospetto, ai- 
Tira, alla minaccia; esse rivelano un'esaltazione 
e una discontinuità di sentimenti veramente 
morbose. 
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Gli accenni alla morte si trovano in ogni 
lettera. Persino le proteste d'amore si accom- 
pagnano sempre a questo pensiero: a Nessuno 
fuor della morie ci potrà separare », « Sono pronta 
a sacrificare la mia vita anziché abbandonar ìi >j. 
ce Io abbandonerò il mondo.,,, morirò gloriosa di 
non aver mancato alla promessa che ti ho fatto ». 

Basta che Tamante manchi ad un conveL;iio 
perchè ella parli di pazzia o di suicidio. Q.ue- 
sto forma anzi una nota immancabile di tutte 
le lettere del breve epistolario: « Fra poco nvrò 
terminato di soffrire.... ». « Ricordati che per te 
io mi toglierò la vita.... ». <( Per amor tuo mi 
toglierò la vita nel fior degli anni ». « Per evi- 
tare anche a te dispiaceri e disonore io sarei di- 
sposta a fare il sacrificio della mia personay lo- 
gliendomi ta vita » sono espressioni che ri- 
corrono sempre, anche solo sfogliando l'epi- 
stolario. 

Né essa si accontenta delia idea della mnrte 
per sé; ma vi alterna anche l'idea del sui- 
cidio in comune. E cosi vagheggia di « chiu- 
dere il libro della vita insieme »; di a manfethre 
la promessa fatta di morire assieme »; di « ultuni 
nostri giorni di vita ». Altrove è anche [ììù 
esplicita: «Se non potremo avere questa cooio- 
la:(ione ci toglieremo la vita »; ce Voglio aììncno 
morire con te ». 

E l'espressione d'odio, e i propositi di vt ri- 
detta, come un'ansia di distruzione, si o iter- 
nano. Essi sono anzi la nota più frequeuie: 
ce Prima che tu abbia la consola:(ione - essa se ve 
- di vedermi morta mi voglio vendicare »; a fé 
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lo giuro che mi vendicherò »; « Sebbene donna 
mi voglio vendicare »; « Morirò ma prima mi 
voglio vendicare ». E a esprimere il suo ran- 
core trova forme raffinate : « Io sempre male- 
dirò il tuo nome: non potrai avere pace; » « L'a- 
more che io nutrivo per te è cambiato in collera 
e dispre:(xo »; « Al solo nominare il tuo nome 
il sangue mi si gela nelle vene »; « Se i miei 
occhi potessero fulminarti! »; « Il mio cuore non 
può che maledirti! ». E i suoi propositi si chia- 
riscono allorché scrive: « Ovunque tu andrai ti 
inseguirò »; « Devi mantenere la promessa fatta^ 
se ti preme la vita ». E basta sfogliare la sua 
corrispondenza che è in atti, per trovare que- 
ste ed altre frasi anche peggiori. 

E vi è un altro elemento il quale fa dubi- 
tare della sincerità di questa donna : due volte 
essa si giova di una supposizione di gravidanza 
per cercare di meglio avvincere l'amante a sé 
o di sospingerlo ai suoi fini. 

Al contrario le lettere del Soliati rivelano 
un temperamento calmo, ma anche un amore 
sincero. C'è in esse meno letteratura, poca fan- 
tasia, ma una schietta continuità di sentimenti 
affettuosi: vi si respira la costanza, che è la 
chiave di volta dell'amore non passeggero. 

Dei due evidentemente, la donna è moral- 
mente la più forte: é essa che parla il linguag- 
gio del comando, e che domina la situazione. 

Non perchè Tuomo creda in' una inferiorità 
propria, ma perché lo domina quel compati- 
mento che piega gli animi buoni e retti verso 
i difetti e le debolezze di coloro che si amano. 
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Ma purtroppo chi della condiscendenza si av- 
vantaggia, spesso di essa si approfitta, acqui-- 
stando in violenza ciò che gli è concesso in 
indulgenza. 

E cosi questa donna diviene col suo amante, 
buono forse sino alla debolezza, diversa da 
quella che è per tutti coloro che la conoscono. 
Ai famigliari e ai conoscenti essa appare 
differente: tutti affermano l'incapacità persino a 
formulare il proposito di una vendetta, mentre 
vi sono le lettere che rivelano come in essa 
l'idea di vendicarsi sia la più facile a nascere, 
alla prima contrarietà e al primo sospetto. 
Forse ciò dipende da un altro fatto: da quello 
cioè che nel campo sessuale è spesso un' altra 
natura che si rivela, un'altra individualità che 
si afferma: l'amore è quello che pone sovente 
in rilievo virtù e ditetti ignorati, energie e 
debolezze mai sospettate o che le ingigan- 
tisce mostruosamente. È una nuova personalità 
umana che nell'amore entra in azione e che 
cancella l'altra abituale. 

Sta di fatto che l'ultima lettera dell'uccisa 
ha qualcosa di più delle altre: in queste 
l'impulso del sentimento non si maschera; 
prorompe come nasce, confuso e contradditorio, 
ma nell'ultima invece esso si riveste di ironia. 
« L'ironia - ha scritto Descuret - difficilmente 
si concilia con un cuore eccellente » E in 
questo aforisma vi è certamente del vero, 
allorché l'ironia non è il bisogno di uno 
spirito critico, ma diviene una maschera del- 
l'impulso appassionato. Di tutte le lettere 
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r ultima è la più grave, perchè alla falsità 
seutimeutale e manierata, sostituisce una falsità 
voluta. La consueta manifestazione dell'odio, 
della collera e del proposito vendicativo sono 
contenute da una volontà cosciente ; collera, 
odio e vendette dai nervi sono saliti al cervello. 

Allorché essa scrive: « Per l'ultima volta 
ti concedo questo abbocamento se lo desideri; 
e se non ti piace puoi fare a meno di venire» 
essa non è certamente sincera. E lo è tanto 
meno quando dice : « Iddio ti conceda per te e 
la tua futura sposa mille anni felici, assieme 
ai tuoi bambini che la tua cara Irene ti darà» 
L'imaginazione lavora ad ingrandire un sem- 
plice sospetto, soffocando sotto l'ironia il dolore 
e la gelosia. I sentimenti che non si rivelano 
fermentano nell'anima ed hanno spesso subi- 
tanee esplosioni, imprevedute a coloro stessi 
che ne divengono le vittime. 

Io non voglio dire che la giovane avesse 
premeditato di uccidere l'amante e che con 
questo proposito stabilito si fosse recata al 
convegno : ma io dico che la narrazione fatta 
dal Marco Soliati, presenta molti elementi che 
la rendono credibile. La fantasia aveva a lungo 
lavorato attorno al semplice sospetto: essa aveva 
rinsaldato questo nel cuore fabbricandovi sopra 
tutto un castello chimerico; l'eccitabile tem- 

f>eramento non aveva trovato il solito sfogo, 
a consueta detente nelle epistole eccitate ; forse 
l'abuso stesso delle minaccie e delle dispera- 
zioni facevano sembrare il mezzo insufficiente 
a rilevare il cordoglio grande. In un tempe- 
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lamento che si era andato, oserei di^.j^ allenaudOj 
con tanta persistenza all'idea della morte qugsvjl 
si venne affacciando. In quale forma? SacH- 
ficio di sé? uccisione dell'uomo amato e pro- 
pria? minaccia? Io l'ignoro, ma nessuna delle 
ipotesi può essere a priori scartata: forse tutti 
e tre questi propositi nebulosi e confusi si ur- 
tavano e si accavallavano in quello spirito dì 
donna eccitata ed eccitabile. 

Forse il coltello, portato per fatalità, fu k 
causa vera. Come l'occasione rende spesso 
l'uomo ladro, cosi l'arme lo rende sovente as- 
sassino. Quel coltello a serramanico, rimasto 
indosso alla giovane per necessità di profes- 
sione, ballonzolando nella tasca le fece sorgere 
l'idea di valersene? Come basta il contatto di 
una corrente elettrica in tensione a diver£;ere 
la corrente stessa, cosi può essere bastato l'av- 
vertire il possesso di quel coltello, mentre lo 
spirito era attraversato dalle più violenti pas- 
sioni perchè l'impulso di servirsi di quel nuovo 
mezzo violento di offesa s'imponesse alla co- 
scienza turbata. 

Se il mistero di quella tragica notte nou 
fu svelato, lo sarà ancor più difficilmente quello 
di una coscienza, in cui l'amore aveva dei fu- 
rori e dei parossismi isterici: la verità co- 
mincia dalla dichiarazione dell'accusato, se la 
si tiene per buona, se oltreché ritenerla pro- 
babile - e ciò per i giurati bastava - la si 
ritiene anche vera. 
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Per conto nostro soffermiamoci su di essa 
un'istante. Nel suo primo esame il Soliati ebbe 
a dire : « Io andai un pò in ritardo al con- 
ce vegno ed incontrai la Cappella sullo stradone 

« carrozzabile che da P mette a N al 

(( puato dove ci sono gli scorciatoi ; facemmo 

« la strada assieme verso S e la Cappella 

« mi contestava che avessi una relazione con 

« certa Nubia Irene stiratrice di P ; io ri- 

« spondeva che non era vero accalorandoci 
« entrambi. Ad un certo punto, giunti nel- 
« l'aperta campagna e precisamente in un prato 
« detto del Bogani, la Cappella estrasse un 
« lungo coltello, credo dalla saccoccia, alla quale 
« vista io con una mano, cioè la sinistra, le 
« tenni fermo il suo braccio armato e colla destra 
« la presi pel collo affinchè essa lasciasse an- 
ce dare il coltello. Diffatti lo lasciò, dopo d'es- 
ce sere caduti a terra entrambi. 

c< Io presi il coltello e venni via sentendo 
ce ancora la voce della Cappella che emetteva 
c( dei suoni, non sapendo però se fossero di 
ce lamento o di parole. » 

E in un successivo interrogatorio disse an- 
cora : 

ce Dissi e ripeto che la Cappella aveva inta- 
c( volato, come il solito, una quistione di ge- 
cc losia e ad un certo punto estrasse un lungo 
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« coltello a serramanico apeito, pronunciando 
« queste precise parole : « È ora di finirla, tri 
c( noi è finita. » Si fu per questo che io le at- 
ee ferrai il braccio armato tenendola colla mia 
« destra pel collo ; in quel momento io non 
« mi capacitavo più di ciò che stavo facendo, 
« non so neppur io il perchè presi a spalla la 
« Cappella trasportandola in giù nella carn- 
ee pagna di S e deponendola in un prato di 

ee proprietà Benigni, vicino ad una siepe. 

ee II coltello ch'io aveva prima gettato via 
(e lo ritirai ponendolo in tasca e lo portai a 
ee casa dove lo gettai nel giardino ad essa casa 
ee attinente, ma non saprei più ora indicare il 
ee punto preciso. » 

E più oltre : 

ee Mai più avrei potuto supporre che Tatto 
ee da me commesso sulla persona della Gap- 
ee pella Angiolina avesse dovuto portare per 
ee conseguenza la di lei morte ; mia intenzione 
ee era soltanto di riescire a disarmarla onde non 
ee avesse ad offendermi con quel coltello di 
ee cui era armata. » 

In un interrogatorio successivo, poi chiari 
ancor meglio: 

ee Come dissi nei miei precedenti interroga- 
ee tori, nella sera dell'i corrente all'abbocca- 
ee mento cui la Cappella mi chiamò, essa tutto 
ee ad un tratto si ebbe in mano un coltello che 
ee stava aprendo e si fu in tale mentre, che 
ee accortomi di ciò, la presi pel collo. 

ee Quel coltello era di foggia lunga, uso 
ee stile; ricordo solo che da chiuso misurava 
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a un palmo di lunghezza, ricor. pure che i) 
« manico al tatto era di osso. Ripeto, lo gettai 
a via nel mio giardino, ma, per lo stato d'i- 
« nimo in cui mi trovavo in quel momento, 
« non posso indicare il luogo preciso ove Ta- 
« vessi gettato. 

a Se quindi, come si dice, fu rinvenuto nel 
« giardino di mia casa d'abitazione un coltello, 
« con i segni caratteristici da me indicati, as- 
« sicuro V. S. che il coltello cosi rinvenuto 
« è precisamente quello di cui era armata la 
« Cappella Angiolina. » 

Tali interrogatori furono tenuti il giorno 
del mancato suicidio e quello successivo e, nel 
protestare la verità del suo asserto, il Soliati 
diceva di confidare e per le confessioni da lui 
fatte e per lo stato in cui si trovava, che 
sarebbe stato creduto specie per ciò che con- 
cerne il coltello. 

E diceva ancora : 

« Non sarei ora in grado di riconoscere il 
« coltello di cui la sera del i corrente era ar- 
ce mata la Cappella e ciò perchè in quella sera 
a era buio ed io il coltello non lo vidi, ma 
« erami accorto che la Cappella doveva avere 
« qualche cosa fra le mani per le mosse che 
(( essa faceva. Io diedi di quel coltello quei 
« segni che potei constatare per averlo avuto 
« tra le mani, e se un simile coltello fu rin- 
« venuto nel mio giardino, altro questo non 
« è, se non quello gettatovi come sopra dissi. » 

Il coltello infatti, dopo più diligenti ricerche 
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era stato trovato arruginito e aftondato nel 
terreno. 

Tutto ciò ho voluto ricordare affinchè i 
lettori abbiano bene presenti gli elementi di 
fatto. 

Ho detto come per alcuni, anche ammes.sa 
la verità della narrazione del Soliati, la difesa 
da lui esercitata contro una debole donna, 
parrà eccessiva. Io credo però che questo giu- 
dizio parta da una valutazione puramente tì- 
sica dei fatti. Non è soltanto un uomo Fum- 
e una giovane, per quanto robusta sempre j 
lui inferiore, che sono in contrasto; sono an-jlie 
due nature psicologiche, di cui bisogna studiare 
quale sia la più violenta. 

La mia opinone a questo proposito l'ho già 
espressa : se in ogni coppia umana vi è Vin- 
cubo e il succubo^ giusto la teoria della sugge- 
stione che il Sighele e il Tarde hanno cosi 
acutamente portate nella valutazione dei fatti 
umani, è evidente che in questo caso è la doiuia 
che può aspirare alla prima definizione. L'uomo 
non è però un succubo^ che s'abbandona pas- 
sivamente, ma uno piuttosto che subisce ?enza 
reagire. Si comprende che un affettuoso com- 
patimento gli è di guida nei rapporti colla donna 
alla quale porta affetto. « Io credo, dice in uno 
dei suoi interrogatori, sia ovunque notorio delle 
persecuzioni, per ragione d'infondata gelosia 
cui mi assoggettava la Cappella Angiolina,.., 
La corrispondenza tra me e la Cappella dimo- 
strerà come io l'amassi veramente. » Ciò prova 
com'egli sapesse valutare al giusto i senti- 
menti di lei ed i propri. 
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Ma la pazienza ha i suoi limiti : quando poi 
è fatta di sacrificio questi' limiti non possono 
mai essere impunemente varcati. Appunto per- 
che è abituale Tiaibizioue alle reazioni verso 
le offese immeritate ed ingiuste, occorre che 
l'offesa per cui tale inibizione è spezzata e 
resa inane, sia apparsa profonda. E quale po- 
teva apparire ali animo del Soliati, offesa più 
grave eli un coltello brandito contro di lui? 
Egli aveva sempre perdonato, forse non scor- 
gendo neir animo dell' amante che la bontà ; 
torse scusando i sospetti e le minaccie come 
prova d'amore.... Quel coltello prima ancor di 
colpirlo tagliava nel vivo la ragione, l'illusione 
del suo sacrificio. 

Nei contrasti umani non sempre si può sce- 
gliere il campo su cui si desidera combattere : 
ma bisogna spesso accettare quello su cui l'av- 
versario ci trascina. Cosi il protagonista del 
nostro romanzo si è trovato senza volerlo a 
disputare la sua vita. Chi può imaginare quale 
lacerazione deve essere stata per il suo cuore la 
realtà mai sospettata che gli si affacciava in 
quel tragico istante? Allorché due persone che 
siano abituate ad odiarsi e che muovono reci- 

f)rocamente all'offesa, si trovano di fronte, 
'odio divamperà, intorpidirà la coscienza, ma 
questa non potrà avere stupori : quando si tro- 
vano invece di fronte persone che hanno im- 
parato ad amarsi e delle quali una muta com- 
t lietamente il proprio atteggiamento, prendendo 
'aspetto di mortale nemico, chi può narrare 
lo schianto di una coscienza, che un tal fatto 
non ha mai neppure pensato possibile ? 
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« Le rapports de tout le jours, le continuels 
frottements d' existence, ètablissent entre le 
deux ètres, par un longue suite d'echanges imi- 
tatifs, une assimilation involontaire de nature » 
ha scritto il Roger. Ora se questa legge di 
scambio psicologico, che quasi per un proce- 
dimento chimico si va operando in due diverse 
nature, è vera, imaginate voi quale contrasto 
esplosivo può operare un fatto del genere di 
quello cui il Marco Soliati si trovava di fronte. 

Egli deve essere stato come un automa: 
nessuna guida, nessun freno della coscienza 
alla volontà fisica cieca e brutale: le mani 
devono aver serrata la gola senza possibilità 
di graduare; la robustezza della donna abituata 
ad aspre fatiche, deve. aver acuito, colla resi- 
stenza, il suo sforzo. 

E allorché il delitto è consumato, com' è 
naturale la preoccupazione tutta materiale che 
Tassorbe! Il coltello che è la forma tangìbile 
di ciò che l'ha cosi profondamente turbato, è 
a terra. Lo raccoglie, lo getta e poi lo racco- 
glie ancora. Il corpo della donna è esanime 
per terra. Che farne ? Egli non sa staccarsene: 
non sa obbandonarlo e lo porta con sé, sino 
a che la coscienza man mano si ridesta.... 

Ma su ciò che avvenne poi ho già detto, 
né qui ora vale il ripeterlo. Mi limiterò a ri- 
levare due circostanze che hanno il loro valore 
nella valutazione del fatto e di cui il processo 
non mostra tenere alcun conto. Esse riguar- 
dano entrambe la vittima. La prima si riferisce 
al suo stato fisico transitorio il giorno in cui 
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la tragedia avvenne: stato posto in luce dal- 
l'autopsia e che la scienza medica insegna 
accompagnarsi ad una maggiore eccitabilità 
nervosa. La seconda riguarda la professione 
ch'essa esercitava di dirigente il negozio di 
macelleria : la professione aggiunge un elemento 
di probabilità, non soltanto obbiettiva ma al- 
tresì soggettiva, alla scelta del coltello come 
mezzo di offesa. 



Senza volerlo le parti si sono invertite ed 
ho finito a far io quella difesa che l'avv. Carlo 
Nasi ha fatto assai più brillantemente e acu- 
tamente dinanzi ai giurati di ottenendo 

un verdetto di assoluzione e che non ha vo- 
luto ripetere qui. Ma i lettori sapranno per- 
donarmi pensando che essa viene in fine, cosic- 
ché può essere tranquillamente lasciata. Un 
romanzo che si pubblichi preceduto da una 
prefazione è una cosa comune, mentre un ro- 
manzo seguito da uno studio critico sui per- 
sonaggi dello stesso è una cosa contro le con- 
suetudini. E anche di ciò devo chiedere venia. 

Ma prima di terminare io mi permetto di 
esprimere una speranza: quella che questa pub- 
blicazione non venga mal giudicata. Vi fu un 
tempo in cui i romanzi che volevano essere « do- 
cumenti umani » abbondavano : essi caddero poi 
in disuso perchè alla verità del documento 
nessuno prestava fede. Col pretesto dell'arte 
essi passavano attraverso temperamenti di scrit- 
tori, che li rendevano più accetti, ma che so- 
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stituivano bene spesso la loro personalità alla 
realtà. La pubblicazione da me attuata in 
unione al compianto Silvio Venturi, dell'auto- 
biografia di un delinquente nato, sotto il titolo 
di (( romanzo » fu accolta dal pubblico italiano 
e straniero col successo che bene spesso esso 
nega a molti romanzi di autori d' una certa 
rinomanza. Le inabilità dello scrittore, le sue 
stranezze, le imperfezioni dello stile, tutto fu 
perdonato in omaggio alla grande sincerità di 
quel vero documento umano. Io ritenevo che 
l'esempio sarebbe stato seguito: che a questo 
grande pubblico che legge e che studia ver- 
rebbero dati, da altri, dei documenti nuovi, 
destinati a far conoscere senza fronzoli lette- 
rari molti lati ancora ignorati della nostra vita 
e della nostra • psicologia. Invece non fu cosi. 

Questo nuovo tentativo che io faccio verrà 
giudicato tanto benevolmente quanto il primo ? 
§i comprenderà che non la smania di fare un 
libro, ma il desiderio di fare cosa che può es- 
sere utile, mi guida? Si considererà cioè la 
mia persuasione, che è bene dare al pubblico 
un'idea del come un processo si istruisca e 
l'accusa si formi? Si parteciperà anche alla 
mia illusione che possa avere la vita di un'ora, 
fra i tanti che si stampano, un romanzo 
tratto dalla realtà, e presentato senza orpelli 
e senza preoccupazione d'arte ? 

A queste domande io non posso rispondere: 
mi permetterò solo di esprimere la profonda 
convinzione mia, che assai utili discussioni 
di psicologia criminale da una parte e oppor- 
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tune considerazioni sul modo in cui funziona 
l'umana giustizia dall'altra, possono essere agi- 
tate e suggerite da pubblicazioni di questo 
genere. Come i medici nelle loro riviste, o 
con memorie speciali segnalano i casi notevoli 
che si presentano nella loro pratica professio- 
nale ad ammaestramento dei colleghi, a van- 
taggio della scienza, cosi gli avvocati dovreb- 
bero illustrare i casi giudiziari più insoliti e 
più notevoli, che si presentano nella loro car- 
riera. 

Gli avvocati principi, e pochi anche di essi, 
si accontentano invece di pubblicare le loro 
arringhe, che ben spesso non giovano che a 
loro soli, mentre sarebbe assai profittevole 
per l'estendersi della coltura giudiziaria e per 
il progredire del sentimento della giustizia, che 
una corrente viva di realtà entrasse nel diritto 
penale : corrente che può solo venire dalla 
constatazione della infinita varietà dei casi e 
delle nature umane, che le distinzioni e le 
sanzioni codificate non bastano a contenere e 
a rettamente giudicare. 

E sono fiero di avere avuto in questo ten- 
tativo a compagno un avvocato come Carlo 
Nasi, che sa conciliare in sé la fede per le 
nostre tradizioni giuridiche con quella, sempre 
cosi giovanilmente battagliera, per una giusti- 
zia illuminata, che non s'acqueti nelle vecchie 
formule, ma cerchi nella realtà la verità, e 
nella verità la giustizia. 

A. G. Bianchì. 

Milano, 21 Giugno 1903. 
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